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Con l’edizione dei “Quaderni” l’Archivio Storico del nostro Comune si apre al pubblico perdendo 
la caratteristica di luogo di mera conservazione di documenti, fruito esclusivamente da addetti ai 
lavori e appassionati, proponendosi come uno dei principali soggetti propositivi della vita culturale 
della nostra Città. Un Archivio capace dunque non solo di conservare ma anche di ragionare sulle 
collezioni che lo compongono, divenendo divulgatore dei propri contenuti.
Questa pubblicazione, che ripercorre la tragedia della Prima Guerra mondiale, edita per la prima 
volta quindici anni fa, trova qui una seconda edizione, ampliata nella parte relativa ai documenti 
attinenti allo scoppio della prima guerra mondiale, all’entrata in guerra dell’Italia, alla proclama-
zione del Giudizio Statario (che costò la vita a figure di spicco come Cesare Battisti, Damiano 
Chiesa e Fabio Filzi) e all’epidemia di tifo del 1919, che tra l’altro consente al lettore di riscontrare 
alcune interessanti analogie con l’epidemia che siamo chiamati a contrastare nel momento in cui 
questo Quaderno viene dato alle stampe.
Un doveroso ringraziamento a Marialisa Avi, che da anni cura con amore e dedizione davvero 
esemplari il nostro Archivio e agli storici della nostra Comunità che hanno contribuito alla realiz-
zazione di questa pubblicazione, in particolare a Romano Turrini. Grazie a Manuel Calcari, ancora 
studente al tempo della prima edizione, che ha curato questo lavoro con impegno e competenza.

Guido Trebo, Assessore alla Cultura del Comune di Arco
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Proclama dell’imperatore Francesco Giuseppe
ai soldati (ACAR, Affari diversi, bs. 3.2.9.808)

PREMESSA

Nel tragico e mortale attentato di Sarajevo del 28 
giugno 1914 persero la vita l’erede al trono dell’Im-
pero austro-ungarico, il cinquantaduenne arciduca 
Francesco Ferdinando e la moglie Sofia Chotek, di 
origine boema. L’assassinio in quella tragica domeni-
ca di giugno, provocò l’invio da Vienna a Belgrado, 
in data 23 luglio, di un ultimatum alla Serbia, che si 
concluse con la dichiarazione di guerra cinque gior-
ni più tardi.
In pochi giorni la Russia intervenne a favore della 
Serbia contro l’Austria; la Germania entrò in guerra 
con l’Austria contro la Russia e la Francia (1 agosto). 
Il 4 agosto anche la Gran Bretagna si schierò contro 
gli imperi centrali (Germania e Austria). Il 23 ago-
sto il Giappone dichiarò guerra alla Germania. In 
ottobre l’impero turco entrò in guerra a fianco degli 
imperi centrali.
L’Italia, allo scoppio delle ostilità, si dichiarò neutrale 
in quanto la Triplice Alleanza, che legava l’Italia alla 
Germania e all’Austria, era un trattato puramente 
difensivo. Tuttavia nel paese si era aperto un acceso 
dibattito fra chi era contrario alla guerra e chi inve-
ce voleva vedere l’Italia schierata a fianco dell’Intesa, 
con lo scopo di conquistare le zone ancora sotto il 
controllo austriaco (Trento e Trieste) e portare così 
a termine l’unità nazionale. Il fronte interventista, 

sebbene minoritario, 
aveva l’appoggio di 
gruppi influenti nel 
paese e, alla fine, ebbe 
la meglio.
Con l’entrata in guerra 
dell’Italia il 24 maggio 
1915, si aprì un nuovo 
fronte sul quale si con-
centrarono parte delle 
truppe austriache.



4

SCOPPIA LA PRIMA GUERRA MONDIALE
(una selezione di documenti d’archivio a testimonianza della situazione nei nostri Paesi)

La notizia dell’attentato all’erede al trono 
e alla sua consorte arrivò ad Arco con una 
comunicazione  ufficiale del Capitanato 
Distrettuale di Riva, con la quale si ordina-
va di imbandierare a lutto tutti i fabbricati 
pubblici, fino ad eseguita sepoltura. Il Po-
destà rispose immediatamente presentando 
all’Imperatore le condoglianze della cittadi-
nanza ed assicurando che tutti i fabbricati 
pubblici erano stati imbandierati in nero, 
come pure moltissime abitazioni private.
Le tre Comunità di Arco, Oltresarca e 
Romarzollo inviarono all’imperatore le 
condoglianze dei sudditi per la morte di 
Francesco Ferdinando e della consorte e 
ricevettero i ringraziamenti tramite l’I. R. 
Capitanato Distrettuale di Riva.
Una solenne messa funebre in suffragio ven-
ne celebrata in Collegiata il 6 luglio 1914.

Comunicazione ufficiale del 29 giugno 1914 relativa alla morte
dell’erede al trono (ACAR, Atti 1914, XII, bs. 3.8.1.581)

Invito del 30 giugno 1914 per la celebrazione di una solenne messa 
funebre in Collegiata ((ACO, Atti 1914, III, bs. 4.2.1233)

“Ringraziamenti sovrani” per la partecipazione al lutto del 18 luglio 
1914 (ACR, Atti 1914, bs. 6.5.625)
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Prima pagina e 
parziale terza pagina 
del giornale La Patria 
del 29 luglio 1914 che 

riporta la dichiara-
zione di guerra alla 
Serbia (Emeroteca 

dell’Archivio)
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Gli uomini partono per il fronte

Nei giorni precedenti la dichiarazione di guerra gli uo-
mini abili alle armi vennero mobilitati e chiamati alla 
leva in massa per svolgere il servizio militare. Anche il 
corpo delle civiche Guardie venne smantellato e tutti i 
componenti chiamati alle armi.
Il 3 agosto 1914, il Podestà De Negri scrisse al Capitana-
to Distrettuale di Riva per chiedere che il Corpo venisse 
ripristinato in quanto in tutto il territorio comunale non 
c’era più alcuna sorveglianza. In subordine chiese che 
venisse messo in libertà almeno il comandante, che si 
trovava a svolgere servizio nell’8^ Compagnia dei Ber-
saglieri a San Cassiano a Riva (ACAR, Carteggio e atti 
1914, II, bs. 3.8.1.579, n. 2494).
Non abbiamo una risposta alla richiesta, tuttavia si tro-
vano in archivio numerose rilevazioni di multe inflitte 
da “guardie” componenti della I. R. Società Veterani mi-
litari “Arciduca Alberto” - Arco Stazionata di guardia a 
S. Anna che, probabilmente, presero il posto delle guar-
die chiamate alle armi.
Non tutti gli uomini si arruolarono sotto il vessillo 
dell’imperatore austro-ungarico. Molti erano “irreden-
tisti”, aderivano cioè a quel movimento che voleva l’an-
nessione all’Italia dei territori rimasti in mano straniera 
dopo l’unificazione risorgimentale del 1870 e che, da 
disertori austriaci, combatterono nelle file dell’Esercito 
italiano o svolsero attività di sabotaggio e azioni di di-
sturbo e propaganda politica contro l’Austria. 
Dopo analoga Ordinanza del Ministero complessivo del 
25 luglio 1914, che sottoponeva a giurisdizione militare 
i civili colpevoli di azioni 
contro la Forza armata del-
lo Stato, il 6 agosto 1914 
il Capitanato distrettuale 
di Riva emise una circolare 
contro gli elementi sovver-
sivi che si trovavano all’in-
terno dell’Impero. Nella 
circolare si parlava generi-
camente della necessità che 
questi elementi dovessero 
“venir soppressi e resi inca-
paci a qualunque misfatto”.
La circolare venne immedia-
tamente ripresa e pubblicata 
con un Avviso del Munici-
pio di data 11 agosto 1914. 

Carta intestata dei Veterani
(ACAR, Atti 1914, V, bs. 3.8.1.579)

Il 3 agosto 1914 il podestà De Negri chiede il ripristino
del Corpo delle civiche Guardie

(ACAR, Atti 1914, II, bs. 3.8.1.579)

Circolare 6 agosto 1914 riguardo alla 
soppressione degli elementi sovversivi, 

ACR, Atti 1914, IX, bs. 6.5.625)

Avviso del Municipio dell’11 agosto 1914 circa
la soppressione di elementi sovversivi

(ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)



7Circolare 26 agosto 1914 concernente le
“Liste delle perdite in guerra” (ACR, Atti 1914, IX, bs. 6.5.625)

Circolare 8 agosto 1914 relativa alla raccolta di oboli
e preparazione di bende (ACR, Atti 1914, IX, bs. 6.5.625)

Notificazione 14 novembre 1914 per il richiamo a visita militare 
dei nati dal 1878 al 1890 (ACR, Atti 1914, IX, bs. 6.5.625)

Purtroppo arrivarono ben presto dal fronte anche le 
notizie dei feriti, dei morti e dei dispersi.
Già l’8 agosto 1914 una circolare chiedeva a tutti, 
poveri e ricchi, di lenire le sofferenze dei soldati con 
atti patriottici: dagli oboli “anche di pochi cente-
simi” alla preparazione di bende di lino, per la cui 
realizzazione si auspicava in tutte le famiglie l’aiuto 
da parte dei ragazzi. Le somme e gli oggetti raccolti 
vennero inviati al fronte tramite la Croce Rossa.
Arrivarono in agosto anche le prime circolari con 
le “Liste delle perdite in guerra”, cioè una prima 
comunicazione non ufficiale dei caduti al fronte.

Il 14 novembre 1914 il Capitanato Distrettuale di 
Riva pubblicò una notificazione che richiamava alla 
visita militare i nati degli anni dal 1878 al 1890 che 
erano già stati dichiarati “inetti alle armi o licenzia-
ti in via di superarbitrio dall’esercito, dalla marina 
di guerra, dalla milizia o dalla gendarmeria”: c’era 
infatti bisogno di reperire e reclutare altri soldati da 
mandare al fronte.
Altre chiamate seguirono nei mesi successivi; ne ab-
biamo notizia, ad esempio, da alcuni articoli pubbli-
cati su La Patria: il 29 gennaio 1915 si comunicava 
il richiamo dei dichiarati inabili nati nel 1891, oltre 
agli obbligati alla leva nati negli anni 1895 e 1896. 
In un altro articolo pubblicato il 6 marzo 1915 si 
dava notizia della chiamata alla leva in massa dei 
nati negli anni dal 1873 al 1877 compreso, che alla 
visita di leva furono dichiarati inabili o già congeda-
ti. Un ulteriore articolo pubblicato il 21 aprile 1915 
informava dell’allargamento degli obblighi di leva 
in massa a tutti gli uomini dai 18 ai 50 anni.
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Nel novembre 1914 una Commis-
sione composta dal principe vesco-
vo di Trento Celestino Endrici, dal 
podestà di Trento Vittorio Zippel, 
dal Deputato al consiglio dell’Im-
pero e Podestà di Rovereto barone 
Valeriano Malfatti, dai presidenti 
della Camera di commercio di Ro-
vereto Pietro Cofler e della Cassa 
di Risparmio Adolfo de Bertolini, 
dal conte Filippo Consolati de-
legato dell’Autorità militare e da 
tanti altri tra deputati, giudici, 
consiglieri aulici, lanciò un appel-
lo per portare ai soldati sui campi 
di battaglia un conforto materia-
le e morale. E così venne lanciata 
una raccolta di offerte (in natura e 
in denaro), di capi di vestiario in 
vista della stagione invernale (cuf-
fie, guanti, calze, sciarpe, giacche 
e corpetti di lana, ecc.), di generi 
alimentari di facile conservazione 
(caffè, cioccolata, biscotti, carni 
insaccate, formaggi, conserve, lat-
te in polvere, ecc.) e di oggetti di 
uso quotidiano (sigarette, tabacco, 
sapone, matite, temperini, carte da 
lettera, cartoline postali, ecc.).

 

Appello per la raccolta di offerte in denaro 
e in natura da inviare ai soldati al fronte 

(ACR, Atti 1914, bs. 6.5.625)
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Rimangono vecchi, donne e bambini

La dichiarazione di guerra, come detto, comportò la chiamata alla leva in massa di tutti gli uomini 
abili alle operazioni militari. Almeno fino al maggio 1915 rimasero a casa donne, vecchi e bambi-
ni. Si cercò di ripristinare la “normalità” della vita quotidiana, ma non fu facile.
La lettera del podestà De Negri, datata 1 luglio, ma in realtà scritta il primo agosto (prot. 2495 di 
data 1 agosto 1914) fotografa una situazione già molto disperata dopo pochi giorni dalla partenza 
degli uomini: il Podestà chiese al Capitanato Distrettuale di Riva urgenti provvedimenti per le 
famiglie povere, che si trovavano senza mezzi di sussistenza, con tanti piccoli figlioli da mantenere; 
rendono l’idea le parole usate dal Podestà “tante desolate famiglie che implorano soccorso innon-
dano continuamente questo Municipio”.
Fin dalla prima dichiarazione di guerra l’imperatore ordinò il razionamento dei generi di prima 
necessità. Il primo agosto 1914 emise un’ordinanza “colla quale si prendono disposizioni sull’ap-
provvigionamento della popolazione con articoli di assoluta necessità per tutta la durata delle 
condizioni straordinarie cagionate dallo stato di guerra.” Partendo dalla rilevazione delle scorte per 
i bisogni degli uomini e degli animali, che doveva essere notificata all’autorità distrettuale, venne-
ro date disposizioni per l’approvvigionamento dei Comuni e fissate le punizioni per chi rialzasse 
arbitrariamente i prezzi, o occultasse le provviste; si partiva da una multa e si arrivava all’arresto 
e alla confisca delle provviste fino alla eventuale perdita della concessione industriale (la licenza 
commerciale).
Man mano che passarono le settimane e i mesi l’approvvigionamento delle forniture divenne sem-
pre più difficoltoso, a causa sia del dilagare della guerra, che della requisizione da parte dei militari 
dei carri e dei veicoli per il trasporto delle merci, sia infine per le interruzioni della linea ferroviaria.

Il primo agosto 1914 il podestà de Negri chiede urgenti provvedi-
menti per le famiglie povere (ACAR, Atti 1914, bs. 3.8.1.579)

Ordinanza imperiale 1 agosto 1914 circa le disposizioni sugli approvvigio-
namenti in periodo di guerra (ACAR, Atti 1914, IV, bs. 3.8.1.579)
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A seguito di un’Ordinanza imperale del 5 agosto 1914 
con la quale i privati cittadini erano obbligati a presta-
re lavori agricoli e altri servizi ausiliari (pubblicata su 
La Patria il 12 agosto 1914), nel settembre 1914 il Mi-
nistero dell’Agricoltura austriaco inviò a tutti i Comu-
ni una circolare diretta “Agli agricoltori dell’Austra!” e 
relativa ai lavori nei campi e alla raccolta delle “frugi”, 
dato che gli uomini abili erano impegnati al fronte. 
Si ribadiva che migliaia di contadini erano chiamati 
alle armi e dovevano essere sostituiti dai civili rimasti 
a casa; il testo recita: “Le braccia più robuste dovettero 
abbandonare la falce per armarsi di spada. Ma vecchi, 
donne e fanciulli mettono a disposizione tutte le loro 
deboli forze e sostituiscono con ammirabile effetto co-
loro che partirono pel campo di battaglia per l’Impe-
ratore e l’Impero, per la propria zolla e per la libertà 
dei contadini.” Se per il 1914 il raccolto poteva essere 
assicurato, bisognava anche pensare a preparare il ter-
reno per la semina ed il raccolto dell’anno successivo 
affinché “dopo i terrori 
della guerra non possa 
farsi strada la miseria 
della fame” né per i 
soldati al fronte, né per 
i civili rimasti a casa.
Il 1915 fu tuttavia 
l’anno in cui, con l’en-
trata in guerra dell’Ita-
lia, le popolazioni ci-
vili furono costrette ad 
abbandonare animali, 
case e campagne.

In merito agli approv-
vigionamenti, in Ar-
chivio conserviamo 
fascicoli molto corposi 
di carteggio, manifesti 
e telegrammi scambia-
ti col Capitanato Di-
strettuale di Riva, con la Luogotenenza per il Tirolo 
e Voralberg di Innsbruck, col Comitato regionale ap-
provvigionamento di Trento, col sindacato Agricolo 
Industriale di Trento, con alcuni molini, negozian-
ti, grosssisti e altre autorità per i rifornimenti. Sono 
conservati inoltre moltissimi calmieri dei prezzi, in 
aumento col proseguire delle ostilità. Il 10 agosto 
1914 già venne convocata una prima riunione di una 
Commissione distrettuale istituita per la revisione ed 

Circolare del Ministero dell’Agricoltura
del settembre 1914 relativa alla coltivazione dei campi

(ACAR, Atti 1915, VI, bs. 3.8.1.582)

Notificazione del Molino Costa
sull’impossibilità di approvvigionamento 

(ACAR, Atti 1914, bs. 3.8.1.579)

Comunicazione del Molino Costa
del primo settembre 1914 di non poter rifornire il Comune

di farina gialla (ACAR, Atti 1914, bs. 3.8.1.579)
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evidenza sulla vendita al dettaglio degli articoli indispen-
sabili ai bisogni della vita.
Pubblichiamo solo alcuni esempi di documenti: il Mo-
lino dei fratelli Costa nel 1914 (non c’è la data com-
pleta) notificò alla canonica, affinché lo comunicasse al 
popolo, l’impossibilità di provvedere ai rifornimenti a 
causa dell’interruzione ferroviaria e della requisizione dei 
mezzi di trasporto; lo stesso Molino scrisse il primo set-
tembre 1914 di non poter fornire al Comune di Arco la 
farina gialla, essendo completamente privi di granotur-
co, ma in attesa di rifornimenti dall’Ungheria. La farina 
gialla, necessaria per cucinare la polenta, era uno dei cibi 
principali sulle tavole dei trentini.
Il primo settembre 1914 il Commissionario G. B. Torelli 
propose una fornitura di farina proveniente da Budapest. 
È interessante notare sulla carta intestata del grossista le 
varie provenienze dei referenti per gli approvvigionamen-
ti: farina, segala, polenta (mais), orzo, piselli da Budapest; 
“petrolio, benzina, olii da macchina, grasso, ecc.”, riso, 

“sardine e ammarinati” da Trieste; tonno, aringhe, baccalà, sardelle da Genova; Amido di riso da 
Cervignano (Udine), cioccolato da Lucerna (Svizzera); zucchero dalla Boemia; olio dall’Ungheria 
via Fiume-Trieste e infine zolfo da Mestre.
Nello stesso fascicolo si trova anche il Bollettino ufficiale del Capitanato Distrettuale di Riva del 
15 agosto 1914, dove vennero pubblicate varie circolari riguardanti l’usura nel commercio dei 
beni commestibili, l’approvvigionamento di farine e granaglie con l’introduzione di treni speciali, 
nonché una circolare dedicata alla soppressione di elementi sovversivi nell’Impero d’Austria.
Nella prima pagina di tale Bollettino è stampata la circolare del 10 agosto n. 135/1 dedicata all’o-
pera patriottica dei maestri, che inviava un “caldo appello” alla filantropia e al patriottismo, invi-
tandoli a consacrare le loro forze al bene pubblico e alla Patria. Indica che compito dei maestri è la 
cura della gioventù, spesso abbandonata a se stessa. Infine la circolare rileva, come dimostrazione 
di patriottismo, che “s’annunciarono spontaneamente maestri quali soldati e maestre per il servizio 
ausiliario presso la Croce rossa”.

Lettera del primo settembre 1914 del grossista importatore
G. B. Torelli per una fornitura: notare la carta intestata 

(ACAR, Atti 1914, bs. 3.8.1.579)

Prima e ultima pagina 
del Bollettino ufficiale 

del Capitanato
distrettuale di Riva
del 15 agosto 1914

(ACAR, Atti 1914, bs. 
3.8.1.579)
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La situazione degli approvvigionamenti di 
viveri era sempre più grave. Il podestà De 
Negri scrisse un accorato appello al Capita-

nato Distrettuale il 15 febbraio 1915, in cui informava di avere scorte di farina per provvedere la 
Città di pane solo fino al 4 marzo, data in cui “prevede che resterà privo del tutto”. Qualche giorno 
dopo, il 20 febbraio, il sindacato Agricolo Industriale scrisse una lettera di protesta in quanto risul-

Appello del Podestà De Negri del 15 febbraio 1915
per le scarse scorte di farina (ACAR, Atti 1914, bs. 3.8.1.579)

Prima e ultima pagina della Circolare del 22 febbraio 1915 “Nutrimento della popolazione in tempo di guerra” (ACAR, Atti 1914, bs. 3.8.1.579)

Protesta del Sindacato Agricolo Industriale 20 febbraio 1915 per sup-
posta requisizione di granoturco (ACAR, Atti 1914, bs. 3.8.1.579)
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Tessera bisettimanale per l’approvvigionamento di farina e pane razionati
(ACAR, Atti 1915, bs. 3.8.1.583)

tava che il Municipio avesse sequestrato un carico 
di granoturco depositato nella filiale di Arco del 
Sindacato, ma già venduto al Comune di Bezzec-
ca. Il sindacato minacciava inoltre di non rifornire 
più il Comune se avesse mantenuto il sequestro. 
Il Municipio rispose immediatamente con sdegno 
che non si era verificato alcun sequestro, ma solo 
una mala interpretazione di un telegramma inviato 
al direttore della filiale di Arco. Viste le difficoltà 
di approvvigionamento dichiarate qualche giorno 
prima, chissà quale fosse stata la realtà dei fatti…

La necessità di razionare le scorte di cibo portò 
all’emissione di circolari con istruzioni su come 
nutrirsi in tempo di guerra, comprese informazio-
ni su come scaldare le vivande per evitare sprechi 
anche di combustibili. Un esempio è la circolare 
pervenuta al Comune di Arco il 22 febbraio 1915 
“Nutrimento della popolazione in tempo di guer-
ra”, di cui pubblichiamo la prima e l’ultima pagina. 
Tra i vari consigli c’era quello di mescolare la farina 
di frumento e di segale a qualità diverse (orzo, o 
prodotti di patate) per la fabbricazione del pane, di 
non mangiare molta carne, sostituendola con uova, 

latticini, formaggi e legumi; si raccomandava di limitare l’uso dei grassi, di utilizzare le patate come 
surrogato di molti viveri, di seccare o mettere in conserva la frutta, di limitare il consumo di the e 
caffè, sempre meno disponibili, e infine di riutilizzare gli avanzi di cucina, anche come foraggio.

Al problema dell’approvvigionamento seguì quello del finanziamento della spesa per pagare i viveri, 
visti i bilanci comunali in sofferenza: il Comune dovette contrarre un mutuo. Il 23 aprile 1915 
il Podestà scrisse alla Giunta provinciale della Contea principesca del Tirolo di Innsbruck per in-
formarla che la Civica Rappresentanza, nella seduta del 17 aprile, aveva deliberato di contrarre un 
debito trattando con la Banca Cooperativa di Trento per ottenere un prestito di 50.000 corone per 
pagare i cereali comperati per nutrire la popolazione. La Giunta provinciale il primo maggio rispose 
approvando la deliberazione della Rappresentanza concernente l’assunzione di un mutuo per scopi 

di approvvigionamento.
Lo stesso granoturco venne poi di-
stribuito alla popolazione al prezzo 
di 56 corone al quintale.
Vennero infine emesse delle tessere, 
rinnovate ogni due settimane, che 
davano diritto a ricevere una deter-
minata quantità di farina e di pane, 
ormai razionati. La tessera che pub-
blichiamo sarebbe stata utilizzabile 
dal 6 al 19 giugno 1915 ma, come 
sappiamo, la popolazione venne eva-
cuata a fine maggio. 

Comunicazione del Podestà alla Giunta provinciale di Innsbruck 
per l’approvazione del contratto di mutuo a scopo di approvvigiona-

mento (ACAR, Atti 1914, bs. 3.8.1.579)
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Comunicazione del curato di Bolognano al Comune di Oltresarca 
(ACO, Atti 1915, n. 277, bs. 4.2.1237)

Immagine a destra.
Appello per la pace di papa 
Benedetto XV pubblicato su 
Risveglio Tridentino del 4 
agosto 1915 (ACAR, Affari 
diversi, bs. 3.8.9.808)

Nel febbraio 1915 sua Santità il papa Bene-
detto XV ordinò che in tutte le chiese venisse 
celebrata una speciale funzione coll’esposi-
zione del Santissimo Sacramento e la parte-
cipazione di tutti i fedeli per “implorare dal 
Signore la tanto desiderata Pace.”
Le funzioni religiose si svolsero anche presso 
le nostre Comunità (a fianco pubblichiamo 
la comunicazione del curato di Bolognano al 
Comune di Oltresarca), ma purtroppo di lì a 
qualche mese la guerra si allargò con l’entrata 
nel conflitto anche dell’Italia.
Papa Benedetto XV lanciò un nuovo appello 
per la pace nell’agosto del 1915, nel primo 
anniversario dello scoppio della guerra. Un 
articolo è pubblicato su Risveglio Tridentino 
del 4 agosto 1915. 

Immagine a sinistra.
Prima pagina del giornale 
La Patria dell’8 febbraio 
1915 che riporta le parole 
di lode dell’Imperatore per il 
patriottismo dei suoi popoli 
e l’eroismo dei suoi soldati 
(Emeroteca dell’Archivio)
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In quegli stessi giorni, l’8 febbraio 1915, La Patria 
pubblicava un comunicato dell’imperatore Francesco 
Giuseppe che lodava il patriottismo dei suoi popoli e 
il “sublime eroismo” delle Forze armate. Egli si diceva 
sicuro che la popolazione fosse disposta a sacrificare 
tutti i suoi beni e la vita per la Patria. Infine si diceva 
certo che “finita la guerra, i cui gravi pesi la popo-
lazione è pronta con tanto slancio a portare fino al 
suo termine, nella pace che verrà raggiunta coll’aiuto 
dell’Onnipotente le sarà dato di ricevere il premio di 
tutte le fatiche, i patimenti ed i pericoli della lotta 
combattuta sì fedelmente e con tanta tenacia.”

Ben prima del 24 maggio i venti di guerra con l’Ita-
lia avevano iniziato a soffiare e il conflitto era ormai 
prossimo. 
Il 20 maggio 1915 il Capitanato Distrettuale di Riva 
inviò ai Comuni due circolari; nella prima si impose 
la consegna ai militari di “materie alimentari di ogni 
sorta, bestiame di ogni sorta, da macello, da tiro, da 
soma, anche pecore, capre, ecc., veicoli di ogni sorta 
compresi anche autocarri, motociclette, biciclette” e 
di oggetti di vario tipo e utilizzo: vetriolo di rame, 
torni, lana, benzina, pneumatici, fasciature di ferro 
e qualsiasi articolo adatto a scopi militari. La noti-
ficazione principia con le parole “L’amministrazione 
militare pretende…”
Nella seconda circolare - nella speranza che la ferro-
via per Mori fosse ancora in esercizio - si consigliava 
alla popolazione civile di Arco, Oltresarca, Romarzol-
lo, Dro, Drena, Cologna-Gavazzo, Tenno, Ville del 
Monte e Pranzo di salire sui treni speciali in partenza 
da Arco il giorno 23 maggio 1915 alle ore 5.00 di 
mattina. Si raccomandava di portare con sé viveri per 
alcuni giorni, una posata, una coperta e bagaglio che 
non eccedesse il peso di 10/15 chilogrammi, altri-
menti si sarebbe dovuto abbandonare tutto. 
Nei giorni precedenti treni speciali erano stati messi a 
disposizione della popolazione di Riva.
Un avviso del 22 maggio inviato al Comune di Romar-
zollo è pubblicato a pag. 20 del presente Quaderno. 

Prima immagine in alto.
Circolare del 20 maggio 1915 relativa a requisizioni militari 
(ACO, Atti 1915, n. 967/1 bs. 4.2.1237)

Seconda immagine.
Circolare del 20 maggio 1915 relativa alla raccomandazione ai 
civili di partire (ACO, Atti 1915, n. 968  bs. 4.2.1237)
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L’ITALIA ENTRA IN GUERRA
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Prima e seconda pagina del giornale La Patria del 25 maggio 1915, con il quale l’imperatore Francesco Giuseppe informa “i suoi popo-
li” della dichiarazione di guerra dell’Italia all’Austria (Emeroteca dell’Archivio)

Una delle cartoline postali “umoristiche” del periodo bellico conservate in Archivio (ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)
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PROCLAMAZIONE
DEL GIUDIZIO STATARIO

Il 24 maggio il Capitanato di-
strettuale informò tutti i Co-
muni della proclamazione del 
Giudizio Statario riguardo ai 
seguenti crimini: ribellione, 
diserzione, seduzione ed aiu-
to prestato a violare un obbli-
go generale di servizio milita-
re, sollevazione e saccheggio.
 Cinque giorni dopo, il 29 
maggio 1915, il Capitanato 
emanò una nuova notifica-
zione con la pubblicazione 
di un documento composto 
da sei pagine in cui si elen-
cavano crimini politici e mi-
litari, puniti con la pena di 
morte tramite capestro o fu-
cilazione, da applicare sia nei 
confronti dei militari che dei 
civili riconosciuti colpevoli. 
Pubblichiamo il testo integra-
le riportando l’articolo appar-
so su La Patria del 31 maggio 
1915, in quanto tale docu-
mento risulta meno sbiadito 
e più leggibile rispetto ai car-
teggi conservati dai Comuni.

Prima immagine in alto.
Circolare del  24 maggio circa la 
proclamazione del Giudizio Statario 
(ACO, Atti 1915, bs. 4.2.1237)

Seconda immagine.
Circolare del 24 maggio 1915 che 
elenca i crimini politici e militari 
puniti con la pena di morte (ACO, 
Atti 1915, n. 992, bs. 4.2.1237)



19

La Proclamazione del giudizio statario venne pubblicata anche sul giornale La Patria del 31 maggio 1915; nell’articolo, 
che pubblichiamo integralmente, sono elencate tutte la varie tipologie di crimini puniti con la pena di morte

(Emeroteca dell’Archivio)

Che cos’è il Giudizio Statario?
È un giudizio emesso in una situazione di guerra nel corso di un processo che si svolge solitamente 
sullo stesso luogo dove è stato commesso il delitto e tenuto in tempi brevissimi. Storicamente tale 
forma di giudizio trovò applicazione durante il periodo di dominazione austriaca nelle regioni 
italiane. Il giudizio non prevedeva la possibilità di appello e portava a due sole possibilità: asso-
luzione o pena di morte. (da Wikipedia)
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L’EVACUAZIONE
DEI CIVILI

Profughi

Nell’ultima decade del mese di maggio 
1915 giunse, da parte dell’I.R. Capita-
nato Distrettuale di Riva, in accordo con 
l’autorità militare della zona, l’ordine di 
evacuazione per le popolazioni dell’Alto 
Garda e Ledro.
La maggior parte delle persone rimasero 
lontane dalle proprie case per tre anni 
e mezzo, finché durarono le ostilità sui 
fronti d’Europa. Protagonisti di que-
sto esodo furono soprattutto le donne, i 
bambini e gli anziani.
Venivano ammassati sui treni che parti-
vano da Mori, Rovereto e Trento verso il 
Brennero e poi smistati verso le varie de-
stinazioni. Le famiglie erano state smem-
brate: gli uomini appena validi, quasi vec-
chi o poco più che bambini, se scoperti, 
venivano mandati a lavorare e talvolta si 
perdevano nel caos dell’esodo. 
Non c’è un dato veramente preciso sul 
numero delle anime sparse per l’Impero 
durante la prima guerra mondiale: le sti-
me si rincorrono con incidenze diverse. 
Alcide Degasperi, in un articolo del 1919 
indicava che i profughi trentini e gli ita-
liani in genere, compresi gli sfollati del 
litorale adriatico, sommavano a 111.895, 
oltre ad alcune migliaia in 13 distretti 
dell’Ungheria. Per i soli Trentini si parla 
approssimativamente di 75.000 persone.
Nel 1915 il Bollettino del Segretariato per 
Richiamati e Profughi contava 56.000 
profughi, esclusi coloro che si fermarono 
nel Tirolo e nel Salisburghese; nel 1917 
la stessa fonte parlava di 61.931 perso-
ne distribuite in 96 distretti capitanali e 
2 espositure nelle Province dell’Austria 
Superiore, Austria Inferiore, Boemia, 
Moravia e Salisburghese: a questi vanno 
aggiunti i profughi sfollati nel Tirolo e 

Avviso al Comune Romarzollo (ACR, Atti 1915, bs. 6.5.626, n. 635)

Notifica del 20 maggio 1915 emessa dall’I.R. Capitanato di Riva del Garda
con la quale si ordinava l’evacuazione della Valle di Ledro.

(Da “1915-1918 Il clero dei profughi trentini”)
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nel Voralberg, gli internati, i paganti e 
quelli di Katzenau. Per il Tirolo si par-
lava di 30.000 profughi. Si trattava co-
munque sempre di rilevazioni parziali 
e frammentarie, che variavano secon-
do la fonte, gli spostamenti interni e i 
rimpatri che si succedettero di norma a 
partire dall’autunno del 1917. I tenta-
tivi tesi a censire con precisione gli sfol-
lati sembravano urtare contro difficoltà 
di varia natura. Gli elenchi conservati 
nei comuni erano incompleti, il lavoro 
era per lo più affidato a sacerdoti o ad 
altre persone incaricate dai vari comi-
tati ma, nonostante la buona volontà, 
l’impresa riuscì incompleta.

Nelle regioni dell’Impero

A Trento i profughi del Basso Sarca si unirono a quelli delle altre zone evacuate: migliaia di persone 
si aggiravano nei pressi della stazione ferroviaria, soccorsi - per quanto possibile - dalla Croce Ros-
sa. Alla stazione di S. Michele vi era un rappresentante del Segretariato per richiamati e profughi 
per assistere al passaggio dei treni e dare ai profughi le istruzioni necessarie per mettersi in contatto 
col Segretariato stesso in caso di necessità. La sosta più triste fu a Fortezza perché in quella stazione 
tutti gli uomini compresi tra i 15 e i 50 anni e i feriti di guerra in permesso, furono fatti scendere 
ed avviati ai servizi complementari. I treni, che arrivavano da diverse città, ripartivano poi per 
mete più lontane: chi si fermò in Austria trovò un’accoglienza tiepida, talvolta ostile. I luoghi di ri-
fugio immediati furono capannoni di fabbriche dismesse, ma erano soluzioni provvisorie, in attesa 
della realizzazione delle città di legno di Mitterndorf e Braunau: centinaia di profughi di Arco e 
Dro in autunno entrarono nelle baracche. Più fortunati furono i profughi avviati verso la Boemia 
e la Moravia: l’accoglienza da parte della popolazione locale fu più cortese e generosa, motivata 
forse dalla coscienza comune di essere sudditi, più che compatrioti. 
Ad oltre due anni dall’esodo l’edizione del 10 agosto 1917 del Bollettino del Segretariato per Richia-
mati e Profughi presentò un’ampia sintesi del decreto del Ministero degli Interni emanato qualche 
giorno prima e riguardante le nuove disposizioni per i profughi. In un capitolo il decreto metteva in 
luce come nella maggior parte dei casi la popolazione indigena si era prestata ad attenuare la situa-
zione di grave disagio dei profughi, dando vita anche a comitati di soccorso. L’avventura di questi 
profughi che si pensava dovesse concludersi in poche settimane durerà, per molti, più di tre anni.

Ufficio Emigrazione - Istruzioni per chi volesse scrivere all’estero
(ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9. 808)



22

LA VITA DEI PROFUGHI 

Il soccorso ai profughi

Una moltitudine di 75.000 persone, sradicate dai propri paesi, inca-
paci di scelte autonome perché prive di mezzi economici, che si anda-
va ad aggiungere ad altri profughi provenienti da zone diverse dell’im-
pero, sarebbe presto diventato un problema difficile da gestire per 
l’autorità governativa austriaca. Occorrevano interventi che tenessero 
sotto controllo i profughi e soddisfacessero alle loro esigenze primarie.
Non si lasciò al caso l’insediamento dei profughi: con le città di legno 
si crearono grossi concentramenti, più facili da controllare. Il gover-
no austriaco stabilì innanzitutto l’assegnazione ad ogni profugo di un 
sussidio di 90 centesimi (elevati poi a corone 1,50 e successivamente a 
corone 2), oltre alla fornitura di vestiti, scarpe e biancheria.
Ma questo non bastava: i prezzi dei generi alimentari cominciavano 
a salire alle stelle, vi era la difficoltà di integrarsi nel tessuto socia-
le in cui erano stati destinati. Venne costituito già nel luglio 1915 
il “Comitato centrale per i profughi del sud”, di cui facevano parte 
personaggi di spicco del panorama politico e sociale, che avevano il 
compito di muoversi nei vari distretti e rilevare i bisogni e le carenze 
degli interventi governativi e far sentire la loro voce autorevole nelle 
sedi competenti. 
Gli uffici di cancelleria e di consulenza vennero stabiliti presso il “Se-
gretariato richiamati e profughi trentini” con sede a Vienna. Il Se-
gretariato per richiamati era stato istituito verso la fine di agosto del 
1914 per volontà dell’Associazione Universitaria Cattolica Trentina. 
Inizialmente aveva il compito di rintracciare i soldati che da lungo 
tempo non davano notizia di sé; poi si prese il compito di stabilire 
contatti con le direzioni di 500 ospedali dove erano ricoverati militari 
ammalati o feriti. Il Segretariato si occupò anche delle pratiche per far 
ottenere sussidi alle famiglie, della ricerca dei prigionieri, della spedi-
zione di pacchi ai soldati al fronte, ai feriti, ai prigionieri. Il 23 maggio 
1915 il Segretariato cominciò ad occuparsi dei profughi e trasferì la 
propria sede a Mezzolombardo. 

(ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)
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Lo strumento importantissimo che questo 
Segretariato riuscì ad attivare fu il Bollettino, 
un giornale che usciva settimanalmente, com-
posto anche di poche pagine, ma ricco di in-
formazioni, notizie, consigli. In breve divenne 
lo strumento per conoscere i bisogni dei pro-
fughi, per promuovere iniziative di concreta 
solidarietà, per rintracciare persone, per for-
nire chiarimenti in merito ai sussidi sulla base 
delle circolari governative, per consigliare ai 
profughi come comportarsi di fronte a notizie 
allarmistiche, per fornire notizie su fatti lieti e 
spesso tristi. Si sviluppò poi, soprattutto nei 
territori boemi e moravi, una rete sempre più 
intensa di Comitati di assistenza, formati da 
notabili locali e da sacerdoti trentini.
Le prime esigenze che i comitati di assi-
stenza cercarono di affrontare furono quel-
le del ritrovamento di familiari perduti du-
rante l’esodo. Un’emergenza incombente 
era quella dei vestiti: i profughi erano stati 
evacuati quando l’estate era alle porte e 
quindi indossavano vestiti leggeri. 
Oltretutto, nella gran confusione dell’eva-
cuazione e con l’obbligo di portare con sé 
un bagaglio limitato, molte persone non 
avevano portato nemmeno di che cambiar-
si. Il clima dell’Europa centrale minacciava 
seriamente la salute di vecchi e bambini. 
Si costituirono allora in Trentino le Sezioni 
indumenti che raccolsero vestiti e li spedi-
rono oltre il Brennero. Quando le richieste 
si fecero più pressanti, la Luogotenenza del 
Tirolo emanò una circolare che autorizzava 

(ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)
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Richiesta di rimborso requisizioni di Giovanni Calzà del 3 dicembre 1915.
Da notare: sul fronte del foglio la pratica amministrativa, sul retro la comunicazione personale al podestà.

(ACAR, Atti 1915, bs. 3.8.1.584)
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TRASCRIZIONE DOCUMENTO pag. 8

FRONTE:

Sichelsdorf li 3-12-1915

Lodevole Municipio
visto nel bolettino che lei ci invata a participare l’atuale indirizo del bestiame che si a conse-
gnato in causa dell’evacuazzione consegnato al’erario militare.
Io qui sotto scritto dichiaro che il giorno 25 Maggio 1915 di aver consegnato una vaca di 
mantello nero del valore che mi costa di  472 Corone; questa fu consegnata su davanti ala 
Crocce dei Reverendi Padri Cappucini.
La mia ricevuta che mi fu consegnata io l’o consegnata qui a Landscron, in Boemia, dal 
nostro Curator D’anime Dom Massimo Defloriani di Trento, che lei aveva l’incarico fino 
dal mese di Agosto di racoliere queste ricevute per poi spedirle tutte soto a questo distretto 
Cappitanale racolte e mandarle al’Aministrazzione In Isbruk quindi dal mese di Agosto inpoi 
non o più saputo nulla, ieri sono andato dal Sign. Curatto, e mi dice che queste bolette facil-
mente le viene di ritorno, ma io poi non lo sò se le mandano ancora qui, o se i le spediscono 
Al Municipio di Arco, quindi io sarei per pregare il mio buon Podestà avolermi aiutare su 
questa circostanza per farmi rinvenire il mio Cappitale, o pure che mi indicasse con due righe 
come che posio fare.
La ricevuta per ora si ritrova in Insbruck ala Aministrazione dei Profughi
Con la più perfetta Stima
La Saluta 
Giovanni Calzà di Arco via frassino N. 36
La mia dirrezzione e questa
Sichelsdorf bei Rudolf Sponer
Landscron Bömen

Se lei mi scrivesse qualche cosa per questi afari lo pregherei di farmi sapere dove si trova il 
Sign Enrico Boschetti del I.R.C. Censo.

RETRO:

Carissimo il mio buon Podestà
Li faccio sapere l’ottimo stato di me e mia famiglia, e così anche di Steffano Gobbi e sua Fa-
miglia, come pure di Leonardi Giobatta e Negri Giuseppe dala vale di Laghel.
Noi qui tutti asieme godiamo abastanza buona Salute trane che la Molie di Leonardi che e 
amalata.
Lunedi di questa Settimana abiamo avuto 14 Gradi di freddo pero adesso e cessato ma abia-
mo 50 Centimetri di neve e in certi luoghi anche 1 metro e mezo e siamo qui ancora ala 
misericordia di Dio senza niente fuori che abiamo ricevuto qualche cosa da vestirci e poi del 
resto cole nostre numerose famiglie di picoli siamo ancora qui vestiti dal’estate con quei mi-
seri cienci che avevammo indosso ala nostra partenza.
Noi qui tutti uniti voliamo pregare cotesto nostro Municippio che apena si puo ritornare in 
Patria ché ci favorisca i nostri più ansiosi disideri del nostro ritorno

Noi li Salutiamo tutti di Cuore e saremmo sempre i suoi veri Compatrioti
Speriamo di Rivederci Presto
Spero che anche lei si ritroverà di una perfetta Salute come che liela desidero di vero cuore
Addie Addie
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Richiesta d’indumenti da parte delle famiglie Constantini e Passerini al Segretariato profughi.
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alcuni fiduciari, rimasti nei paesi d’origine, a pre-
levare vestiti dalle case abbandonate ed a spedirli 
ai compaesani profughi. Ma l’operazione incontrò 
le perplessità di molte famiglie: si dovevano conse-
gnare le chiavi di casa ad un estraneo, che avrebbe 
frugato nelle casse così gelosamente inchiodate. 
Solo il freddo pungente convinse qualche famiglia 
di profughi ad aderire a tale proposta, ma quan-
do poi si tornò nelle case, ci si pentì di aver avuto 
tanta premura: soldati dell’uno e dell’altro fronte 
avevano razziato tutto quanto si poteva asportare. 
Il primo inverno vissuto dai profughi risultò mici-
diale: i morti per malattie respiratorie furono deci-
ne e decine. Il Bollettino dell’8 gennaio 1916 scriveva di non domandare al Segretariato né coperte, 
né scarpe perché non ne aveva. Qualche problema nacque inoltre quando il governo decise di de-
trarre il sussidio a quei profughi che avevano trovato un lavoro presso aziende agricole o fabbriche: 
erano lavori mal retribuiti quelli riservati ai profughi e che a mala pena pareggiavano le entrate che 
comunque una famiglia avrebbe avuto ricevendo il 
semplice sussidio governativo e difatti si pose pre-
sto rimedio con un decreto che regolamentava in 
modo più equo le forme di assistenza.
Anche per l’acquisto di generi alimentari le diffi-
coltà divennero crescenti: i prezzi di farina, patate 
e formaggio furono sempre più inaccessibili per le 
limitate disponibilità finanziarie dei profughi tren-
tini. Un aiuto insperato giunse ai profughi  trentini 
da alcuni corregionali che si trovavano come trup-
pa di occupazione in Romania: da quella terra era 
permesso ai soldati di spedire alle proprie famiglie, 
in cassettine da 5 kg, farina e granaglie, che si com-
pravano a prezzi limitati.

Cause della mortalità (%): 1915-1918

degenerative generali
esantematiche

avitaminosi
altro infezz. digerente

infezz. respiratorie
infezz. generali

tumorali

cardiocircolatorie

Mitterndorf Braunau

degenerative generali
esantematiche

avitaminosi
altro infezz. digerente

infezz. respiratorie

infezz. generali
tumorali

cardiocircolatorie

Risveglio Tridentino del 6 ottobre 1915; l’articolo comunica che la Sezione indumenti
per i profughi è costretta a chiudere (ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)

Risveglio Tridentino del 31 agosto 1915
(ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)

Da “La città di legno”
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La ricerca di un lavoro, oppure il fatto che uno dei familiari avesse trovato un’occupazione, spinge-
va il resto della famiglia a trasferirsi, ma spesso tali viaggi si trasformavano in odissee senza fine. Il 
Bollettino del 27 gennaio 1917 illustrò in modo dettagliato le motivazioni che dovevano essere in-
dicate nella domanda di trasferimento inoltrata all’autorità competente: la riunione dei membri di 
una stessa famiglia, la possibilità di adempiere ai doveri religiosi, l’iscrizione a scuole non presenti 
nel luogo di attuale residenza, i problemi di salute legati alle condizioni climatiche, la garanzia di 
un’occupazione che assicurasse il sostentamento di tutta la famiglia.
Nel 1918, quando erano già iniziati i primi rientri, il Bollettino pubblicò il vademecum del profugo, 
con una serie di indicazioni utilissime.
Il Bollettino assicurava inoltre che ai profughi sprovvisti di mezzi era garantito il diritto di avere 
gratuitamente cure mediche e medicine, nonché il diritto di avere biglietti gratuiti per gli stabili-
menti di bagno. Altre garanzie vennero date circa l’istituzione di scuole elementari o l’assistenza 
ai giovani che desiderassero frequentare istituti superiori o scuole di specializzazione. Ai profughi 
rimpatriati nelle zone dove era consentito il rientro veniva garantito il sussidio per due mesi.

Circolare
del 18 novembre 1917

relativa alle cure mediche
(ACAR, Atti 1917, bs. 3.8.1.588)
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Il lavoro

Il governo austriaco aveva previsto un progetto per l’impiego della forza lavoro: i profughi. Un 
“proletariato di riserva” era appena sceso dalle tradotte arrivate dal Brennero e su questa massa si 
faceva conto per colmare i vuoti che aveva creato nei settori produttivi la mobilitazione generale. 
Il sussidio giornaliero elargito dal Ministero degli Interni concedeva a stento un’alimentazione 

di sussistenza: vi era quindi uno sti-
molo in più per cercare un lavoro 
per integrare le misere disponibilità 
finanziarie delle famiglie. Qualcuno 
si trovò ad affrontare lavori che non 
aveva mai svolto e nella campagna 
c’era lavoro per tutti: i ragazzi tro-
varono occupazione come stallie-
ri o mandriani, le ragazze vennero 
assunte come domestiche o come 
bambinaie, i bambini furono impie-
gati per portare al pascolo le oche.
Un’altra alternativa era il lavoro 
in fabbrica; l’autorità governativa 
operò una selezione della forza lavo-
ro disponibile. Ad esempio impiegò 
le operaie della Manifattura Tabac-

chi di Borgo Sacco nei tabacchifici di Iglau, Tabor, Budweis, Kuttenberg, Bautsch, ecc. Altre furo-
no impiegate in fabbriche di armi, ad esempio alla Skoda di Pilsen.
Più fortunati furono forse i chiodaioli della Val di Ledro: essi, radunati presso St. Pölten, lavorava-
no a cottimo in industrie e laboratori artigianali che producevano brocche e chiodi.
Nella distribuzione sul territorio dei profughi - lavoratori si operò anche con forme coattive. 
Nell’estate del 1915 si fecero affluire a Leibnitz, in Stiria, centinaia di profughi. Molti altri trentini 
furono costretti a trasferirsi al campo di Wagna, in Leibnitz, per poi essere distribuiti nelle varie 
industrie della regione che lamentavano carenza di personale. Si volle far passare quell’operazione 
come una sorta di “avviamento al lavoro”, ma in effetti si trattò di una vera e propria deportazione. 
In Stiria i profughi trovarono il campo di Wagna in condizioni igieniche terribili, soffrirono la 
fame, furono colpiti da malattie. Il governo austriaco non cambiò i propri piani e ridistribuì sul 
territorio i profughi secondo le necessità produttive. Col passare dei mesi il bisogno di manodope-
ra divenne sempre più impellente: perfino sul Bollettino cominciarono ad apparire inserzioni con 
richiesta di operai.
Con la conclusione della guerra, nelle fabbriche degli stati che nasceranno dalla frantumazione 

dell’impero austro-ungari-
co, gli operai delle varie na-
zionalità torneranno a pro-
durre per la ricostruzione 
dei loro paesi: la maggior 
parte dei profughi trenti-
ni tornerà ai ritmi naturali 
della vita dei campi.

Fabbrica di armi

Donne della Valle di Ledro
al lavoro nei campi della Boemia
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Le baracche di Braunau   

Nel primo anno di guerra, 
quando l’Italia era ancora in-
certa nella sua neutralità, la 
costruzione dei “concentra-
menti” era stata decisa per dare 
pronto rifugio ai galiziani ed ai 
polacchi travolti dall’avanzata 
dell’esercito russo. Col mag-
gio 1915 le baracche vennero 
invece utilizzate per fronteg-
giare l’emergenza provocata 
dall’evacuazione dei centri si-
tuati lungo la linea del fronte 
meridionale, fra cui i comuni 
dell’Alto Garda. L’inizio del-
le ostilità fra Italia ed Austria 
obbligò il Ministero a fronteg-
giare la situazione utilizzando, 
ove possibile, le strutture esistenti. I profughi del litorale adriatico vennero concentrati a Wagna 
(nel distretto di Leibnitz) e a Pottendorf, mentre diversi trentini sfollati nell’Austria inferiore tro-
varono provvisorio rifugio nel campo di Mitterndorf, nei pressi di Vienna. Per coloro che erano 
dislocati nell’Austria superiore venne invece deciso di costruire un campo a Braunau, a nord di 
Salisburgo, mentre per quanti si trovavano in Boemia e Moravia si pensò a Deutsch-Brod.
Ad essere occupato per primo fu il baraccamento di Mitterndorf, che accolse i profughi trentini fin 

Piantina del campo di Braunau (MSIG, Fondo “Profughi in Austria – Ungheria”, fs. 9)

Commissione di controllo in visita al campo profughi di Braunau
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dall’ultima sera del maggio 1915; 
nel frattempo si avviarono i lavo-
ri per realizzare il nuovo campo di 
Braunau. Già in agosto il Bollettino 
ci informa che vennero progettate - 
e in parte costruite - un centinaio di 
baracche e precisamente 40 cosid-
dette “baracche comuni”, 48 “ba-
racche per famiglie”, una cosiddetta 
“baracca di lusso” ed altre baracche 
per le scuole, per la chiesa, per la far-
macia, per due ospedali, per il ma-
cello, per le officine, la panetteria, 
ecc. Per quanto riguarda i servizi si 
dice che è prevista una cucina ogni 
quattro baracche, mentre le singole 
sezioni sono dotate di un sempli-
ce focolare per preparare bevande 
o riscaldare il cibo. Non fu facile 
convincere i profughi sistemati nei 
centri limitrofi ad entrare nel campo 
di Braunau: a ragione si era diffusa 
la voce degli stenti patiti a Mittern- 
dorf o negli altri centri di raccolta 
e le famiglie chiedevano di rimanere 
in diaspora, nelle fattorie e nei pae-
si. Per ottenere questo sarebbe però 
stato necessario rinunciare al misero 
sussidio dello Stato e provvedere al 

Risveglio Tridentino 30 agosto 1915 (ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)

La chiesa del campo profughi di Braunau
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proprio mantenimento. Per la stragrande maggioranza degli sfol-
lati, di conseguenza, non era facile sfuggire alle disposizioni del 
Ministero con soluzioni alternative.
L’accampamento di Braunau, i cui lavori di costruzione iniziarono 
alla fine del giugno 1915, venne aperto a novembre e già nelle pri-
me settimane si contavano oltre 4.000 profughi. Il mancato com-
pletamento di alcune strutture rese più dura la vita della comunità 
in rapido aumento. Delle previste 11 cucine ne funzionavano sol-
tanto 4, mancavano la lavanderia, l’ufficio postale, le baracche per i 
sacerdoti ed i maestri. Era invece funzionante l’ambulatorio diretto 
dal dottor Bresciani di Arco ed imminente era l’apertura dell’ospe-
dale, dove operava lo stesso medico arcense.
Entrando dalla porta principale, a destra incominciava la lunga 
serie di magazzini; a sinistra la sezione degli ospedali si protendeva 
fin quasi alle rive dell’Inn, con otto baracche, più l’ambulatorio e 
la cucina. Quattro di queste servivano da ospedale ordinario, le altre come reparti per le malattie 
infettive.
Lungo la stessa direttrice c’erano due grandi stalle per le mucche che servivano a rifornire di latte i 
figli degli emigrati. Pochi passi più avanti vi era la baracca a due piani dell’amministrazione. Proce-
dendo verso il centro, sulla sinistra rimanevano: l’ufficio postale, la cantina, il negozio di comme-
stibili e le scuole. Sulla destra invece erano state allineate le officine, la macelleria e la lavanderia a 
vapore. Poi le dimore dei profughi, l’isolato centrale delle baracche: nel mezzo del campo la chiesa 

col suo campanile.
È in queste baracche che la cit-
tà brulica e vive, con le mille 
contraddizioni che non pote-
vano mancare di fronte a una 
situazione di emergenza, dove 
le persone erano obbligate a 
vivere a stretto contatto, uni-
formandosi ad ordini comuni, 
ad orari comuni, ad una co-
mune refezione. Uno dei pro-
blemi fondamentali consisteva 
nell’organizzare una città arti-
ficiale con una concentrazione 
abnorme di consumatori ri-
spetto alla capacità dell’offerta. 
Il mantenimento di diecimila 

persone ad un prezzo pari al sussidio statale di 90 centesimi al giorno, calcolando magari le spese 
per l’alloggio, le cure ed il vitto, era in effetti una misura difficile da far quadrare. Nonostante la 
buona volontà e le esperienze fatte negli altri campi, ci furono grandi difficoltà ad applicare la “lista 
cibaria”, tanto più che le diverse abitudini alimentari, le strutture inadatte, la penuria e le disposi-
zioni sui razionamenti intervenivano a complicare ulteriormente le cose.
La “lista cibaria” era costituita la mattina da caffè nero, a mezzogiorno una minestra d’orzo, di pa-
tate, fagioli o di paste e di un legume; a cena una minestra come sopra e di 290 gr. di pane. Oltre 
a ciò due volte alla settimana, da 180 gr. di carne e il venerdì, invece della minestra ed il legume, 
150 gr. di polenta e 90 gr. di formaggio. A peggiorare le cose però, la lista non poté essere applicata 
nella sua varietà di minestre per la mancanza di certi generi o per una interpretazione rigorosa 

Il dr. Tomaso Bresciani di Arco 

Il dr. Bresciani nel reparto maternità - Braunau
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delle disposizioni sui cereali. Il de-
creto legge del 26 marzo stabiliva 
infatti che ogni persona potesse 
consumare soltanto 200 gr. di ma-
cinati (polenta e orzo compresi). I 
200 gr. sono già compresi nei 290 
gr. di pane, cosicché, consumato il 
pane, non si potevano consumare 
né orzo né polenta.
Ci furono anche tentativi di la-
sciare le baracche per tornare in 
diaspora, ma l’impresa venne scon-
sigliata dallo stesso Bollettino, che 
mise in guardia di fronte alla scelta 
di rinunciare al sussidio, tanto più 
che anche fuori le condizioni stava-
no peggiorando.
Intanto il campo si organizzava. 
Col gennaio del 1916 don Nicolò 
Nicolao, parroco di Lavarone, aprì 
un ufficio del “Segretariato profu-
ghi” che sarebbe dovuto servire a 
dare consigli e ad inoltrare pratiche.
Nacquero appositi comitati e asso-
ciazioni che rinnovavano le usanze 
dei paesi d’origine. Si avviarono 
attività di diverso genere e partico-
larmente sentite furono le funzioni 
religiose. Nei primi mesi del 1916 
vennero fondati: una squadra di 
pompieri, il Comitato di benefi-
cenza, un ufficio di mediazione al 
lavoro, laboratori di ricami e pizzi 
e per l’intreccio del vimini.
Con l’aumento della popolazione, 
che raggiunse il massimo nell’esta-
te del 1916, funzionarono a pieno 
ritmo i laboratori, gli opifici, gli 
ospedali, le scuole maschili e fem-
minili, l’asilo fondato per merito 
dell’Ispettore Distrettuale.
Il baraccamento di Braunau aveva 
tutti gli uffici di una città: Ufficio 
postale con telefono e telegrafo, 36 scuole per ragazzi, scuola serale e di perfezionamento, scuola 
di cucito a mano e a macchina. A ciò si aggiungano le piccole industrie: sartoria, falegnameria, 
calzoleria. Non mancavano i fabbri ferrai, i meccanici, i muratori. Da queste maestranze furono 
tolti gli elementi per formare una squadra di pompieri, un corpo musicale, un coro di cantori che 
allietavano le serate organizzate dal Comitato di beneficenza dove, in un modesto teatro, si presen-
tavano commedie, proiezioni e concerti.

Scuola di cucito - Braunau

Panettieri al lavoro - Braunau

Falegnameria - Braunau
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Il Bollettino, oltre a descrivere la vita dei profughi, misurava l’incedere della tragedia europea: 
offrendo più spazio alle notizie della guerra, pubblicando gli elenchi dei prigionieri, dei feriti e 
dei morti, cercando di mettere in corrispondenza le famiglie che si trovavano nelle baracche con i 
parenti al fronte o nei campi di prigionia.
Il 24 novembre 1916 venne pubblicata la notizia della morte dell’imperatore Francesco Giuseppe 
e il messaggio dell’erede Carlo I e così nei mesi seguenti qualcosa cambiò. I comitati di soccor-

so iniziarono ad ottenere qualche risulta-
to: venne discusso il problema del vitto e 
nuove disposizioni offrirono la possibilità 
di abbandonare i baraccamenti. Il numero 
degli ospiti di Braunau così diminuì, ma 
rimasero solo i meno abbienti e nel mar-
zo 1917 vi erano ancora 8.300 persone. I 
cambiamenti si avvertivano anche nei di-
scorsi dei deputati al Parlamento di Vien-
na, dove si denunciava l’errore politico ed 
economico dei grandi concentramenti di 
persone, si chiedeva che il profugo potesse 
scegliere tra le baracche e la libera colonia, 
che gli accampamenti venissero organizza-
ti in modo da concedere ai profughi una 

rappresentanza come nei comuni e che fosse concesso il sussidio e migliorata la nutrizione.
Ci si avviò verso una riforma che, prima di essere approvata dalla Camera dei Signori, venne an-
ticipata da un decreto del ministro degli Interni: i profughi sono chiamati ad un controllo sulla 
gestione attraverso un meccanismo elettivo che investe «ogni famiglia, od ogni camerata, od ogni 
sezione o baracca, a seconda che verrà stabilito. [...] Questo non porterà l’abbondanza, ma almeno 
verranno tolti gli abusi ed assicurato ai profughi l’assegno della quota viveri».
Con tali provvedimenti le cose migliorarono, anche se la guerra rese difficile mantenere i buoni 
propositi. Con l’estate vennero comunque agevolate le uscite dal campo e per coloro che rimasero 
si cercarono sistemazioni più convenienti.
I tumulti di Wagna e la loro ripercussione nella pubblica opinione contribuirono a cambiare l’aria 
stantia dei campi di concentramento dove, nell’autunno del 1917, nonostante le riforme, vivevano 
ancora 8.000 profughi.
La situazione tesa giustificava altri interventi dei deputati trentini alla Camera di Vienna, che 
contribuirono all’approvazione della legge sui profughi promulgata alla fine del dicembre 1917, 
allorché i fatti di Caporetto diedero la svolta che sembrava preludere la fine del conflitto. Con la 
nuova legge vennero ulteriormente favoriti i rientri in patria.
Nonostante il susseguirsi dei decreti relativi al rimpatrio, ai primi di giugno del 1918 nel barac-
camento di Braunau c’erano ancora 5.151 persone. Si trattava però ormai di pochi mesi di stenti 
e di lavoro, poiché la guerra non lasciava tregue. Poi, nei primi giorni di novembre l’epilogo: i 
colori cambiarono e sul baraccamento sventolarono 
le bandiere tricolori. Nelle ultime pagine del Bollet-
tino del 5 novembre si lesse che il nuovo comandan-
te del campo, il colonnello cav. Giuseppe Locurcio, 
annunciava ai profughi di aver ricevuto l’incarico di 
prenderli sotto la sua tutela e che dovevano ormai 
considerarsi cittadini italiani.

Popolazione al campo di Braunau. (da “La città di legno”)

Corriere della Sera del 4 novembre 1918 (bs. 3.8.9.808)
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La scuola

Tra le notizie riportate nei diari e nelle cronache dell’esodo vi è la registrazione del nascere di parec-
chie scuole (collocate soprattutto nei centri maggiori) in cui vennero istruiti i bambini profughi. 
Le autorità locali avevano incoraggiato queste iniziative, mostrando sensibilità e premura. Pur di 
avviare un’opera educativa si fece ricorso anche a maestri non ancora diplomati. Il Segretariato 
organizzò subito una raccolta di libri, quaderni e materiale scolastico da indirizzare alla Casa della 
Pia Provvidenza a Trento; da lì, insieme agli indumenti, avrebbero preso la strada dell’Austria, della 
Boemia e della Moravia.
Il 18 dicembre 1915 il Bollettino in un trafiletto intitolato “I marmocchi vanno a scuola” fornisce 
un primo elenco delle scuole aperte, affermando che i libri erano forniti gratuitamente dall’autori-
tà governativa, mentre i catechismi e le storie sacre arrivavano grazie all’intervento del Comitato di 
soccorso di Vienna. Il mandare i figli a scuola, possibilmente quella organizzata per i profughi con 
insegnanti trentini o altrimenti a quella locale, era da ritenersi quasi un obbligo. Le autorità aveva-
no trovato l’incentivo giusto per far crescere il numero degli scolari frequentanti perché si riceve-
vano vestiti per piccoli, come pure la biancheria per l’intera famiglia. Nei ricordi dei bambini pro-
fughi la scuola occupa un posto 
di primo piano: era un’esperien-
za socializzante, che riportava a 
situazioni di “normalità” entro 
un sistema di vita impregnato 
di precarietà e sofferenza. Vi fu-
rono anche insegnanti dell’Alto 
Garda e proprio in una lettera 
del maestro Osvaldo Mascher al 
sindaco di Oltresarca troviamo 
un chiarimento circa gli stipendi 
dovuti ai maestri; infatti egli sol-
lecita il pagamento del suo sti-
pendio relativamente all’inden-
nità di quartiere, che era di 200 
corone all’anno. Il Capocomune 
di Oltresarca risponderà di non avere denaro per pagare l’indennità di quartiere né a lui, né agli 
altri maestri. Secondo la consuetudine spettava infatti al Comune fornire un alloggio al maestro, 
oppure attribuirgli una certa indennità.
Vennero poi tempi peggiori, al punto che una legge dell’agosto 1918 stabilì l’attribuzione dell’ag-
giunta di carestia nello stipendio dei maestri delle scuole popolari e civiche.
Si può affermare che la frequenza della scuola dell’obbligo venne comunque assicurata a buona 
parte dei bambini profughi ed era un segno di civiltà di cui l’Austria poteva vantare la primoge-
nitura.
Qualche problema si poneva invece per gli studenti delle scuole medie, ma il Bollettino dell’8 
gennaio 1916 avvertiva tutti i potenziali studenti delle scuole medie di “annunziarsi” al Comitato 
di Soccorso ai profughi, indicando le generalità, gli studi compiuti e la classe che avrebbero do-
vuto frequentare in quell’anno. Qualche settimana dopo apparve sullo stesso giornale un avviso 
riservato agli studenti profughi in cui si comunicava che il Ministero degli Interni aveva concesso, 
per coloro che avessero voluto frequentare la scuola superiore in lingua italiana, la possibilità di 
soggiornare a Vienna o a Graz. Ai genitori degli studenti in minore età veniva permesso di seguire 
i figli, mentre per i più grandi erano stati allestiti dei convitti.

Gruppo di scolari (da “La città di legno”)
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L’anno dopo il Bollettino del 9 marzo 
1917 rese noto che il numero dei fre-
quentanti l’anno scolastico 1915 - 1916 
era stato di circa 167 studenti ordinari 
(cioè provenienti dal liceo e dalla scuola 
reale) e di 192 straordinari, provenienti 
dalle scuole civiche e dagli istituti ma-
gistrali. Nello stesso articolo si leggeva 
che molti non avevano pagato la tassa 
scolastica o perché esonerati per deci-
sione governativa o perché aiutati dai 
Comitati di soccorso. L’articolo si con-
cludeva con l’auspicio che altri studen-
ti potessero trovare ospitalità presso il 
Convitto di Vienna per potersi dedicare agli studi. Il 27 ottobre del 1917 il Bollettino nella prima 
pagina annunciava che verso la fine di ottobre sarebbero state aperte in Moravia nuove scuole 
magistrali, sia maschili che femminili, in lingua italiana; inoltre per gli studenti veniva garantita 
l’ospitalità presso due convitti, con alloggio e vitto gratuiti.
Le scuole funzionarono fino alla fine dell’esodo.
Il 17 agosto 1918 il Bollettino diede notizia della chiusura, avvenuta a luglio, dell’anno scolastico 
a Mitterndorf.

Il ruolo del clero trentino

Molti sacerdoti partirono coi profughi sui treni verso il Brennero, 
altri raggiunsero in tempi immediatamente successivi i centri abi-
tati dell’Austria, della Boemia, della Moravia ed i campi profu-
ghi, secondo le disposizioni dell’Ordinariato vescovile di Trento.
Il clero, in possesso di una preparazione culturale adeguata, per 
lo più padrone della lingua tedesca, assunse presto il ruolo di 
guida e di intermediario. Il prete divenne il tramite con l’auto-
rità sia civile che militare, il difensore dei profughi, il promoto-
re e l’organizzatore dei soccorsi.
Il vescovo, mons. Celestino Endrici, inviò nell’estate del 1915 
due lettere pastorali, una ai sacerdoti, l’altra ai profughi. Nella 
prima si diceva cosciente della preziosa opera che il clero trenti-
no stava svolgendo e ai profughi diresse parole di viva commo-
zione. Il clero trentino non tradì le aspettative del proprio ve-
scovo, il quale venne esiliato dal suo vescovado nel giugno 1916 
perché ritenuto uno spirito eccessivamente critico dell’autorità 
austriaca e obbligato a risiedere nel convento dei Cistercensi 
in Austria. Vi furono sacerdoti del Basso Sarca e della Valle di 
Ledro che si distinsero per coraggio e dedizione. Don Girolamo 
Viviani (1876 - 1968): nel suo operare affrontò delle scelte di 
grande apertura, di intelligente intraprendenza, di incrollabile 
tenacia. Nel luglio 1915 fece pervenire ai suoi curaziani una let-
tera - circolare carica di raccomandazioni, di consigli, di appelli. 

Studenti trentini a Braunau. (da “Il popolo scomparso”)

Risveglio Tridentino del 31 agosto 1915
(ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9. 808)
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Una decisione opportuna, per rendere l’inserimento dei profughi 
nel nuovo tessuto sociale il meno traumatico possibile.
Fece aprire, nel distretto di Mies, tre scuole con insegnanti trentini 
e si attivò perché alcuni studenti potessero completare il corso di 
studi presso il ginnasio di Mies.
Il suo “capolavoro” può essere ritenuto l’operazione ciuaroi. L’antica 
arte di produrre chiodi e brocche che era diffusa in Val di Ledro. 
A Molina aveva sede la Società Cooperativa Broccami. Il capita-
no Kisslinger, un tempo cliente di questa società, aveva assunto a 
Viehofen presso St. Pölten, la direzione di una grande officina per la 
produzione di bullette, cioè di brocche. Avendo saputo della presen-
za nel distretto di Mies di molti profughi ledrensi, fece convocare 
don Viviani e da lui ottenne la piena collaborazione per l’individua-
zione ed il trasferimento a Viehofen dei chiodaioli. Il sacerdote ot-
tenne che fossero richiamati anche quelli che si trovavano al fronte 
e molti ebbero salva la vita grazie all’intraprendenza del curato di 
Molina e Legos.
Fra i molti sacerdoti di Arco che accompagnarono i profughi van-
no ricordati don Luigi Galli e don Bartolo Fioriolli. Il primo, in 
una sua lettera da Braunau, scriveva: «L’opera nostra viene esercitata 
quasi ogni giorno nel montare le scale di queste autorità per aiutare 
i fuggiaschi del distretto».
Il secondo accompagnò, insieme a suor Eleonora Agostini e suor 
Giulia Zenoniani, i vecchi della Pia Casa di Ricovero. Difese con 
tutte le sue forze quei derelitti, che non avevano nulla: i più poveri 
tra i poveri.

Mons. C. Emdrici
(da “Il clero dei profughi trentini”)

Don Girolamo Viviani.
(da “Il clero dei profughi trentini”)

Gruppo di profughi davanti alla chiesa di Braunau 1916
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IL RIENTRO
Già nell’anno successivo all’esodo si stava pensando al ritorno di civili nelle zone evacuate. Le 
truppe di stanza nelle vallate e nei centri abitati non potevano più essere impiegate in lavori agri-
coli in quanto impegnate totalmente nelle operazioni militari. C’era bisogno quindi di lavoratori, 
soprattutto nel settore agricolo.
Il Bollettino del Segretariato per Richiamati e Profughi del 21 marzo 1916 con un articolo dal titolo 
“In tema di rimpatrio” chiariva che i primi rientri di profughi non dovevano essere considerati dei 
rimpatri ma “Trasporto di forze lavoratrici per la coltivazione della campagna”. Le disposizioni 
emanate dal Ministero degli Interni distinguevano due categorie di beneficiari: i contadini per 
conto proprio (anche fittavoli e coloni) e gli operai agricoli che volevano mettersi la servizio del co-
mando militare che controllava la zona di rientro. Mentre i primi dovevano mantenersi per conto 
proprio, i secondi sarebbero stati stipendiati dall’erario militare, ricevendo anche vitto e alloggio.
Il Bollettino invitava però a ponderare bene questa seconda opzione. Le zone del Basso Sarca inte-
ressate a questi rientri furono quelle più periferiche rispetto ai centri di Riva e Arco. Nel febbraio 
1916 nei paesi del Basso Sarca erano 
rimasti pochi abitanti: 61 a Riva, 10 
a Nago-Torbole, 254 ad Arco, 155 
ad Oltresarca, 32 a Romarzolo, 35 
a Tenno.
I rientri più consistenti iniziarono 
nel 1917. Il 23 febbraio di quell’an-
no il Bollettino avvertiva le colonie 
di profughi presso i quali si era re-
gistrata una certa animazione, a non 
lasciarsi ingannare da voci infondate 
che annunciavano rientri cumulati-
vi. La situazione infatti non era per 
nulla allettante. Una circolare del 
24 febbraio emanata dal Capitana-
to distrettuale di Riva sottolineava 
come la ristretta dotazione di vive-
ri (che dovevano essere importati) 
impediva il rientro di un numero 
allargato di profughi. La siccità du-
rante l’annata precedente e la scarsa 
organizzazione dei lavori agricoli 
erano ritenute la causa principale 
della penuria di risorse alimenta-
ri. Il Capitanato raccomandava di 
coltivare più campi possibili, anche 
quelli i cui proprietari erano assenti, 
impegnandosi in prestazioni d’ope-
ra volontarie e gratuite: solo così si 
sarebbe potuto permettere ad altri 
compaesani di rientrare.
Già nel maggio 1917 il comando 
militare di Riva aveva richiesto il ri-
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entro di 400 profughi da impiegare 
nei lavori agricoli. Per il trasporto dei 
profughi avrebbe provveduto il Mi-
nistero degli Interni. A distanza di 
qualche settimana il Bollettino dell’8 
giugno 1917 pubblicò un avviso per 
i profughi del distretto di Riva che 
sospendeva i rientri, per mancanza 
di viveri. Comunque qualcuno era 
riuscito a tornare a casa.
Chi tornava però, dopo il primo 
momento di comprensibile emozio-
ne, doveva misurarsi con una situa-
zione estremamente disagevole: le 
case derubate o occupate dai soldati, 
le campagne incolte e danneggiate. 
Di questi bisogni si fecero portavoce 
gli onorevoli Delugan, Tonelli e al-
tri con un’interpellanza al Ministero 
degli Interni. Essi chiesero che ve-
nisse fornito ai profughi, come pri-
ma misura, bestiame da latte, acqui-
stabile da parte dell’erario a buon 
prezzo e concesso ai profughi metà 
a fondo perduto e metà restituendo 
l’importo a rate. Nel luglio 1917 
la Camera dei Deputati approvò 
una legge che sanciva il diritto dei 
profughi rimpatriati di percepire il 
sussidio di stato anche per i 60 gior-
ni successivi al rimpatrio. Sempre 
in luglio il Bollettino avvertiva che 
non era più possibile il rientro di 
altri profughi perché vi erano gravi 
difficoltà di approvvigionamento. Il 
Capitanato inoltre avvertiva che un 
rimpatrio di massa non era possibile 
anche a causa del fuoco di artiglie-
ria che colpiva i paesi del bacino di 
Arco e Riva; inoltre il Capitanato 
chiariva che i suoi addetti non erano 
in grado di rispondere a tutte le nu-
merosissime richieste di rimpatrio.
La corrispondenza dei profughi alle 
autorità aveva cambiato tipo di ri-
chiesta: nei primi mesi si chiedevano 
vestiti, o il permesso di trasferirsi da 
una località all’altra per lavoro, ma 

Circolare per il rimpatrio di 400 profughi del 21 aprile 1917
(ACAR, Atti 1915, bs. 3.8.1.584)

Avviso per i bombardamenti del 14 agosto 1917 
(ACAR, Atti 1915, bs. 3.8.1.584)



40 Avviso per la sicurezza del 5 maggio 1917 (ACAR, Atti 1915, bs. 3.8.1.584)
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ora si avanzava richiesta di rimpatrio. 
L’accelerazione dei rientri si ritiene 
sia stata sollecitata anche dalla mag-
gior attenzione che i personaggi poli-
tici trentini stavano dimostrando per 
la sorte delle popolazioni evacuate. 
Il disagio e il dissenso manifestati in 
modo controllato e diplomatico, ora 
esplodevano in maniera palese. Paro-
le molto dure ebbe anche l’on. mons. 
Delugan in un documento del co-
mitato per la ricostruzione dei paesi 
devastati. Egli segnalò che, mentre si 
pensava alla ricostruzione, la guerra 
era ancora in corso; si scagliò pure 
contro i danni e le distruzioni arreca-
ti a molti paesi del Trentino e chiese 
l’indennizzo per tutto ciò che l’eser-
cito si era preso nei paesi evacuati.
Il rientro dei profughi si era fatto più 
intenso, ma non mancavano proble-
mi di diversa natura, fra cui quello 
della sicurezza personale. Nel 1918 
troviamo una toccante testimonianza 
dei censiti di Oltresarca che chiedono 
una proroga del sussidio, avendo tro-
vato le case e le campagne distrutte 
e desolate. Il Capitanato rispose che 
il sussidio poteva essere concesso solo 
alle persone molto bisognose. Il sus-
sidio era assegnato circa con le stesse 
modalità di quello concesso ai profu-
ghi in Austria, Boemia e Moravia e 
cioè: 4 corone al giorno per ogni pro-
fugo che vive solo e incapace a qualsi-
asi lavoro; 8 corone al giorno per cop-
pia di coniugi durevolmente incapaci 
al lavoro, 2 corone al giorno per ogni 
altro profugo. Il capo comune dove-
va verificare la veridicità di quanto 
dichiarato, compilando la moduli-
stica prestampata. Nel luglio 1918 
l’on. Delugan presentò al Parlamen-
to due interpellanze sulle condizioni 
estremamente disagiate dei profughi. 
Nella prima denunciava le loro con-
dizioni: erano scarsi i viveri, di qualità 
scadente e molto cari; le case erano 
state saccheggiate, gli attrezzi erano 

Circolare per i sussidi del 27 agosto 1917 (ACAR, Atti 1917, bs. 3.8.1.588)
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insufficienti e mancava il bestiame. Nella seconda si lamentava delle disposizioni che limitavano il 
libero movimento della popolazione: infatti, per ordine del comando militare dislocato a Ceniga, 
dal 17 aprile 1918 il distretto era stato diviso in tre zone. La parte più settentrionale comprendeva 
Pietramurata, Dro, Ceniga, Drena e Braila. La zona intermedia si estendeva su Campi, Varone, 
Pranzo, Tenno, Ville del Monte, Cologna-Gavazzo, Romarzollo, Arco e Oltresarca (escluse le lo-
calità a sud della strada della Maza). Alla zona più meridionale appartenevano Riva, Albola, San 
Tomaso, San Giacomo, Sant’Alessandro, Nago-Torbole, San Giorgio e i masi dell’Oltresarca.

Notifiche per sussidi ai profughi rientrati nel 1917 da Mitterndorf e Braunau (ACAR, Atti 1917, bs. 3.8.1.588)
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Per passare da una zona all’altra occorreva, oltre 
alla legittimazione, anche un lasciapassare rilascia-
to dall’autorità militare. Mons. Delugan racco-
mandava inoltre un maggior controllo dei soldati 
di stanza e dei prigionieri di guerra per impedire 
furti e depredamenti. Il flusso dei profughi rien-
tranti comunque andava aumentando, quando un 
nuovo flagello colpì i profughi, ultimando quella 
decimazione che freddo e fame avevano compiuto 
negli anni della diaspora: la malattia spagnola. 
Ma ormai la fine della guerra era prossima ed il 
23 novembre 1918 il Bollettino dichiarò in prima 
pagina: «Evviva l’Italia! Il vecchio edificio della 
monarchia austro-ungarica è crollato e sulle sue 
rovine i popoli stanno fabbricando ciascheduno 
la propria casa». Il punto 7 dell’armistizio firma-
to a Villa Giusti stabiliva l’immediato rimpatrio 
dei profughi secondo le condizioni che dovevano 
essere stabilite dai comandi supremi dell’Intesa. 
L’ansia del rientro e la paura di subire dei soprusi 
da parte della popolazione austriaca, spinse alcune 
famiglie a tentare il rientro senza attendere i con-
vogli organizzati dalla Commissione che sovrin-
tendeva le operazioni di rimpatrio. Ciò provocò 
un intasamento delle ferrovie, soprattutto nei 
centri di smistamento. Finalmente il 23 dicembre 
la Commissione militare italiana, di stanza a Pra-
ga, comunicò il piano definitivo dei rientri.

Avviso per la distribuzione di vestiario ai profughi
8 luglio 1918 (ACAR, Atti 1915, bs. 3.8.1.584)

Avviso del 5 gennaio 1918 per emissione lasciapassare e
controllo movimento popolazione (ACAR, Atti 1915, bs. 3.8.1.584)
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Cominciarono così i grandi rientri 
che si protrassero anche per i primi 
mesi del 1919.
In effetti i disagi non erano finiti: 
molte case erano state seriamente 
danneggiate e quindi molti profu-
ghi di Arco e Riva vennero ospitati 
negli alberghi; tale ulteriore esilio 
durò qualche mese, ma nel frattem-
po si ripararono le case e i profughi 
poterono finalmente tornare alle 
loro dimore.

Circolare per il razionamento del latte 
del 30 settembre 1918 (ACAR, Atti 1915, bs. 3.8.1.584)

Piazza 3 Novembre ad Arco
con gli edifici danneggiati dai bombardamenti 
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L’epidemia di tifo del 1919

I profughi rientrati nelle loro case 
dovettero affrontare una nuova 
durissima prova tra fine febbra-
io 1919 (primi casi) e il maggio 
1920. Agli atti dell’anno 1919, 
rubr. 6, è conservato un fascico-
lo molto corposo intitolato “Atti 
relativi al tifo, dissenteria e ma-
lattie contagiose, 1919 - 1922” 
(bs. 3.8.1.592). Il fascicolo citato 
contiene i registri “Denunzie dei 
signori medici di casi di malattie 
infettive, 1919 - 1920” con gli 
elenchi delle persone che ad Arco 
si ammalarono di malattie conta-
giose, la grande maggioranza di 
tifo e diversi di tubercolosi.
Vogliamo dedicare il presente 
capitolo all’epidemia di tifo del 
1919, oltre che per una cronaca 
storica sulle vicende che affron-
tarono i profughi rientrati, an-
che per le molte analogie con le 
epidemie moderne, in particolare 
con la pandemia da COVID-19 
che, nel momento in cui scrivia-
mo il presente lavoro, non è an-
cora debellata.
Le raccomandazioni sono le stes-
se: l’obbligo per i medici di de-
nunciare i casi di malati infettivi, 
il lavaggio delle mani e del corpo, 
la pulizia e la disinfezione delle 
case; troviamo il supporto logisti-
co e operativo dei militari e le varie misure contenitive adottate: la creazione di reparti per malati 
infettivi all’ospedale civile e poi di un tifosario, la sepoltura dei morti col solo accompagnamento 
del sacerdote, la necessità di un nulla osta per spostarsi fuori Comune, il divieto di assembramenti, 
l’obbligo vaccinale. Si fa riferimento allo zelo con cui il personale sanitario si dedicò giorno e notte 
alla cura ed assistenza agli infermi e infine sono conservati, tra le carte della contabilità dell’epide-
mia, atti relativi al contributo statale per sovvenzionare parzialmente le spese di degenza.
Riportiamo solo una parte dei documenti contenuti – se non diversamente specificato – nel fasci-
colo sopra citato, evitando ripetizioni di segnature archivistiche e cercando di seguire un ordine 
cronologico o di argomento.

A causa dell’aumento dei casi di tifo, il 17 maggio 1919 il Sindaco fece pubblicare un avviso alla 
popolazione, relativo alle misure sanitarie da rispettare per limitare i contagi.
Evidenziava che nelle case, nei cortili e nelle vie si vedevano mucchi di immondizie e di macerie, le 

Avviso misure sanitarie del 17 maggio 1919
(ACAR, Carteggio e atti 1919,  rubr. 6, fs. “Atti relativi al tifo, dissenteria

e malattie contagiose, 1919-1922, bs. 3.8.1.592)



46

cui esalazioni costituivano un pericolo per la pubblica salute. L’ammasso di macerie inoltre impe-
diva la possibilità di vuotare i pozzi neri e le fognature che, “ridotte in uno stato misero dagli anni 
e dalla guerra, spandono all’aperto il loro contenuto”. Invitava tutta la popolazione ad allontanare 
da stalle, case e cortili le immondizie, ad evitare che gli scoli delle stalle penetrassero nei pozzi e 
negli acquedotti, a tenere puliti e muniti di coperchio i servizi igienici.
Pochi giorni più tardi, il 10 giugno 1919, venne emesso un nuovo avviso inerente le misure sani-
tarie da rispettare. Oltre a quanto già disposto nel comunicato del 17 maggio 1919, il Sindaco ag-
giunse la proibizione di bere l’acqua del fitta (canale irriguo) o altra acqua non potabile e l’obbligo 
di lavare la frutta comperata prima di mangiarla.
Il Sindaco concluse ribadendo quanto scritto nel precedente avviso: “si impone un pronto lavoro 
per impedire che il nostro paese venga visitato da qualche epidemia, che sarebbe il compimento 
della serie delle nostre sventure.”

Il 29 giugno un nuovo avviso obbligava a lavare la biancheria usata dagli ammalati solo al lavatoio 
nelle vicinanze dello Stabilimento bagni, proibendo di lavarla nelle pubbliche fontane o in altri 
lavatoi.

Il 7 luglio 1919 il Sindaco fu costretto ad emettere un nuovo avviso “per porre un argine al pro-
pagarsi del tifo addominale” in quanto le misure prese dal Municipio non bastavano “se i cittadini 
stessi non aiutano l’opera sanitaria con zelo”. Nelle raccomandazioni per ridonare ad Arco “la 
pubblica salute di cui sempre godette” troviamo nuove e vecchie prescrizioni: 
1.	 tenere pulite le case, asportare le immondizie e le macerie dai cortili, pulire le stalle conducendo 

via lo stallatico;
2.	 pulire gli scarichi e le fogne con la calce e usare latte di calce per imbiancare;

Avviso del 10 giugno 1919 circa disposizioni sanitarie
(ACAR, Atti 1919, bs. 3.8.1.592)

Avviso del 7 luglio 1919 con raccomandazioni
e disposizioni sanitarie (ibidem)
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3.	 imbiancare le stanze dove vi furono ammalati;
4.	 distruggere le mosche e le loro uova e in generale tenere la pulizia;
5.	 mantenere la pulizia del corpo con frequenti bagni, lavando specialmente le mani e sotto le 

unghie.

La situazione si aggravava ogni giorno di più. Il 3 giugno il Sindaco scrisse una comunicazione (let-
tera spedita però il 4 luglio 1919) al dott. Luigi Segalla, amministratore dell’Ospedale e alla Madre 
Superiora dell’Ospedale di Arco per informarli che, per disposizioni superiori, tutti gli ammalati 
di tifo (n. 16 a quella data) sarebbero stati trasportati all’ospedale, in due locali grandi riservati 
esclusivamente per i “tifosi”. Il Sindaco inoltre raccomandava che fossero escluse dal servizio dei 
“tifosi” le persone addette alla cucina, alla dispensa e al latte e chiese infine di provvedere per dare 
il necessario aiuto alle infermiere.
La comunicazione venne inviata lo stesso giorno anche ai medici dr. Tomaso Besciani e dr. Erne-
sto Tappainer, affinché provvedessero al trasporto e accoglimento dei loro pazienti in ospedale. Il 
capo-guardia aveva l’incarico di dirigere il “trasloco”. Le “disposizioni superiori” facevano riferi-
mento al paragrafo 7 della legge sulle epidemie del cessato regime n. 67 del 14 aprile 1913, che 
prevedeva l’ospedalizzazione obbligatoria per gli ammalati di tifo che non potevano avere garanzie 
di isolamento nelle abitazioni.

Il 28 giugno il Sindaco scrisse nuovamente al primario dell’ospedale dr. Bresciani, in seguito alla 
persistente diffusione dell’epidemia, per chiedere che venisse messa a disposizione delle donne am-
malate un’ulteriore stanza grande al secondo piano dell’ospedale e che i pazienti venissero visitati 
almeno due volte al giorno. Chiedeva inoltre che nelle famiglie degli ammalati fosse osservata una 
scrupolosa disinfezione della biancheria, che tutti gli ammalati di tifo venissero portati all’ospedale 

al fine di isolare il morbo e infine che il primario 
dormisse in città fino al perdurare delle critiche 
circostanze.

L’epidemia non accennava a diminuire ed il ci-
vico ospedale era ormai al collasso. Una decina 
di archesi convalescenti erano ricoverati presso 
l’Ospedale civile di Riva. Occorreva predispor-
re un “tifosario” dove ricoverare i malati infetti-
vi. Il Sindaco aveva individuato allo scopo Villa 
Battisti (ex Villa Garda, poi Villa Hildebrand di 
proprietà dell’ex imperatore di Germania, adibita 
prima della guerra a sanatorio della Croce Rossa 
Germanica e poi vecchio ospedale di Arco) e il 13 
luglio scrisse al capitano Ferrari presso il Governa-
torato di Trento - Sezione Sanità comunicando la 
necessità di arredare Villa Battisti a tifosario con 
50 letti, 70 materassi, 70 comodini, biancheria da 
letto per 70 ammalati, stoviglie, posate, oggetti 
di cucina e vasi da notte. Era inoltre necessario 
attivare la luce elettrica, le condutture dell’acqua 
e i relativi scoli, oltre ai “saliscendi” e alle chiavi.

Il 16 luglio un nuovo avviso del Sindaco consi-
gliava la popolazione di bere solo acqua bollita.

Lettera del Sindaco del 3 giugno 1919 che informa del trasferimento 
di tutti gli ammalati di tifo all’ospedale (ibidem)
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Il 18 luglio il Sindaco comunicava che una squadra di soldati comandata dal caporale Eugenio 
Corso, avrebbe praticato la disinfezione di tutte le abitazioni dove si erano verificati casi di tifo.

Un comunicato del 21 luglio 1919 riassumeva le disposizioni prese fino a quel momento:
1.	 il trasporto all’ospedale civile di Arco di tutti i malati di tifo;
2.	 la disinfezione di tutte le case dove si verificarono casi di tifo eseguita gratuitamente da una 

squadra di militari;
3.	 la sepoltura dei morti di tifo col solo accompagnamento del sacerdote, direttamente al cimitero 

di mattina o di sera;
4.	 la proibizione di asportare latte, frutta e legumi dalle case dove si verificarono casi di tifo;
5.	 la proibizione di concimare le verdure col contenuto dei pozzi neri.
 
Il 21 luglio il Sindaco avvisava la popolazione che, in seguito ad ordine superiore, il 23 luglio sa-
rebbe stata praticata la vaccinazione antitifica nei locali delle scuole maschili a tutte le persone dai 
5 ai 55 anni. L’avviso si concludeva con la seguente frase: “Coloro che non saranno muniti di visto 
di vaccinazione verranno non solamente privati della tessera d’approvvigionamento, ma verranno 
denunciati all’autorità politica per la relativa procedura penale.”
Il 26 luglio un ulteriore comunicato avvisava dell’effettuazione del richiamo per la vaccinazione 
antitifica nei giorni 28-30 luglio 1919. In tali giornate potavano presentarsi anche coloro che non 
avevano partecipato alla vaccinazione del 23 luglio, potendo godere ancora della tessera annonaria.
 
Il 26 luglio 1919 il Commissariato civile di Riva rispose alla richiesta del Sindaco e comunicò 
l’invio di un medico militare per disporre l’adattamento di Villa Battisti a tifosario, prendendone 
la direzione. In tale modo il civico ospedale veniva alleggerito dei pazienti affetti da tifo ed i medici 

Avviso del Sindaco del 21 luglio 1919 alla popolazione relativo
alla vaccinazione obbligatoria antitifica (ibidem)

Comunicazione del Commissariato di Riva circa l’adattamento
di Villa Battisti a tifosario (ibidem)
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avrebbero potuto dedicarsi ai loro pazienti privati, all’ospedale “vecchio” e all’incremento dell’igie-
ne insieme alla Civica Commissione sanitaria. Il tifosario venne aperto il 7 agosto 1919 e chiuso 
il 28 gennaio 1920. Le presenze delle persone a Villa Battisti arrivarono a n. 9937, di cui n. 3199 
di Arco, n. 3311 di Oltresarca, n. 229 di Romarzollo, n. 932 di Dro, n. 713 della Cassa Ammalati 
distrettuale e n. 1553 “forestieri” (es. Val di Ledro, Riva, Cologna, ecc.).

Un nuovo avviso alla popolazione di Arco venne emesso il primo agosto 1919 dal Commissario 
civile di Riva, in quanto “parte della popolazione di Arco non ottempera agli ordini emanati dal 
Municipio per impedire la propagazione del tifo e che in tal modo l’epidemia invece di estinguersi 
va sempre allargandosi”. Vennero quindi ribadite le prescrizioni già segnalate nei precedenti avvisi, 
con l’aggiunta di un ultimo punto in cui si stabiliva che “tutte le persone che si allontanano dal 
Comune temporaneamente o stabilmente dovranno avere il nulla osta sanitario”.

Nel dicembre 1919 il Capitano medico Aniceto Lanni, direttore del tifosario di Villa Battisti, pre-
sentò una dettagliata Relazione di 14 pagine sull’epidemia di tifo nel Comune di Arco, riferita in 
particolare al periodo di funzionamento del tifosario stesso. Ne riportiamo alcuni passaggi.

Prima pagina della 
relazione del dicembre 

1919 del Capitano 
medico Aniceto Lanni, 

direttore del tifosa-
rio di Villa Battisti 

(ibidem)
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Note epidemiologiche - L’e-
pidemia di tifo sviluppatasi ad 
Arco e nei Comuni limitrofi 
non è stata dissimile dall’epi-
demia scoppiata in numerosi 
paesi del Trentino. Le cause si 
possono ricondurre alle mino-
ri condizioni di resistenza del-
le popolazioni, internate per 
oltre quattro anni, allo stato 
di abbandono igienico in cui 
vennero lasciati i Comuni, ai 
danni prodotti dalla guerra 
alle abitazioni ritrovate malsa-
ne, alle vecchie negligenze in 
fatto di igiene divenute abitu-
dinarie durante la vita di ba-
racca, alle scarse difese oppo-
ste dall’autorità locale ai primi 
casi di infezione. A ciò si ag-
giunse la straordinaria abbon-
danza di mosche, l’abitudine 
di bere l’acqua dei canali irri-
gui (fitte), il sovraffollamento 
e le condizioni deplorevoli di 
sporcizia delle abitazioni, la 
presenza di concimaie nei cor-
tili e di stalle. I provvedimenti 
imposti quali: l’isolamento, le 
disinfezioni, l’allontanamento 
rapido dei rifiuti, la vaccina-
zione antitifica non sempre fu-
rono graditi dalla popolazione. 
Furono tuttavia adottati tutti i 
provvedimenti possibili e ven-

ne aperto un locale di isolamento dotato di tutti i servizi. Fu imposta la denuncia obbligatoria 
di qualsiasi forma intestinale, anche solo sospetta, fu inviata una “squadra di disinfettatori”, il 
Municipio acquistò abbondante quantità di calce e con l’ausilio delle guardie municipali e altro 
personale procedette alla bonifica del paese, al vuotamento e disinfezione delle concimaie, all’im-
biancamento delle case, alla sorveglianza sulla vendita di alimentari, alla vigilanza sui lavatoi, alla 
ricostruzione con tubi in ferro di parte dell’acquedotto e ad una larga propaganda con tutti i mezzi 
a disposizione e non fu trascurata la vaccinazione.
Funzionamento del tifosario - La Villa Battisti era già istituto di cura per gli ufficiali prussiani 
e quindi aveva già impianti e arredi necessari ma, essendo stata occupata prima dai militari e poi 
dai profughi, gran parte degli arredi e degli impianti era stato danneggiato o asportato. Venne 
quindi completato l’arredo fino a 100 letti, aumentato il personale con otto suore e tre infermiere, 
assicurata la vigilanza con soldati della sanità militare, effettuata una continua disinfezione della 
biancheria e dei locali, ingaggiata una valida lotta alle mosche e provveduto ad assicurare una buo-
na cura ai ricoverati, per impedire ulteriori fonti di contagio.

Sesta pagina della relazione del dicembre 1919 del Capitano medico Aniceto Lanni, 
direttore del tifosario di Villa Battisti (ibidem)
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Statistica - Il tifosario funzionò per i Comuni di Arco, Oltresarca, Romarzollo, Dro e Cologna 
e per i Comuni della Valle di Ledro. Il trasporto degli infermi venne di solito effettuato con au-
to-ambulanza, talvolta con carrozza o lettiga. Il numero di ricoverati a tutto il 25 dicembre 1919 
fu di n 280 persone (n. 112 uomini e n. 168 donne), così divisi nei Comuni: Arco 100, Oltresarca 
102, Dro 37, Romarzollo 7, altri Comuni 34. Per età i malati furono così suddivisi: n. 1 sotto i 3 
anni, n. 45 dai 3 ai 10 anni, n. 176 dai 10 ai 30 anni, n. 53 dai 30 ai 60 anni, n. 5 oltre i 60 anni 
(ricordiamo che i dati sono riferiti al solo periodo di funzionamento del tifosario).
Note cliniche - La diagnosi fatta dai medici curanti fu sempre confermata, salvo in tre casi. Non fu 
possibile applicare i nuovissimi metodi di ricerche, ma molto verosimilmente si deve essere trattato 
di forme paratifiche di tipo A e B, alle volte associate con l’Eberth ed il colibacillo. Nel complesso 
(circa due terzi) i casi ebbero media gravità, pochi gravi e alcuni con decorso breve e benigno. La 
relazione prosegue con approfondimenti medici su sintomi, diagnosi e relative osservazioni.
Complicazioni - Le complicazioni si verificarono più nelle donne che negli uomini; anche in 
questo paragrafo la relazione prosegue con minuziosi dettagli che non riportiamo nel presente 
Quaderno.
Mortalità - i casi di morte risultarono 11, cioè meno del 4%; la relazione descrive i vari casi. Per 
le dimissioni si specifica che, fino a quando fu funzionante il Gabinetto batteriologico presso 

l’ospedale militare di Trento, si ricorse 
all’esame delle feci dei convalescenti, 
che venivano dimessi dopo tre esami 
negativi praticati a distanza di 8 giorni 
l’uno dall’altro. Dopo la chiusura a set-
tembre del Gabinetto batteriologico, 
le dimissioni avvenivano tenendo con-
to del quadro clinico di ogni paziente 
e dopo almeno 20 giorni di apiressia 
(mancanza di febbre), dando comun-
que ai pazienti tutte le necessarie istru-
zioni per garantirli da eventuali recidi-
ve e le raccomandazioni per evitare la 
possibilità di contagio qualora fossero 
ancora portatori di bacilli.
Terapia - Non potendo applicare per 
mancanza di mezzi e personale le ul-
time acquisizioni della terapeutica, le 
cure si erano basate su: regole igieniche 
rigorosissime, vitto a base lattea, vuo-
tamento dell’alvo con purganti fino 
alla prima settimana, tintura di iodio 
da 15 a 30 gocce al giorno, chinino e 
cura delle complicanze a seconda dei 
casi. La cura principale e sistematica 
attuata fu quella dei bagni freddi con il 
metodo Zimmsen-Bouchard. Si prati-
cava da 2 a 4 volte al giorno un bagno 
tiepido, raffreddato progressivamente 
fino a 18°-20°, con effetti rapidi e im-
mancabili, anche per i fenomeni bron-
co - polmonari.

Ringraziamento del Sindaco al dr. Lanni del 5 febbraio 1920 (ibidem)



52

Comportamento dell’infezione nei vaccinati - Vennero accolti nel tifosario n. 20 infermi ai 
quali era stata praticata la vaccinazione antitifica. Le osservazioni sono tuttavia troppo limitate per 
dare un giudizio sul valore profilattico della vaccinazione. In quattro casi il tifo si sviluppò dopo 
30 giorni dalla vaccinazione, in uno dopo un anno, in quattro dopo qualche giorno e in undici 
in un periodo dai 15 ai 30 giorni. In alcuni casi il decorso della malattia fu breve e in forma lieve, 
mentre in altri ebbe forma grave e nel caso verificatosi dopo un anno ebbe forma gravissima con 
complicazioni. Il medico concluse quindi che la vaccinazione non premuniva dalla malattia e che, 
se praticata nel periodo di incubazione del tifo, poteva esacerbarla.
Il capitano concluse la relazione segnalando l’attività e lo zelo con cui il personale di assistenza e 
di infermeria assolse il proprio dovere senza risparmiarsi, né di giorno né di notte, nella cura ed 
assistenza agli infermi. Anche l’autorità militare fu sollecita e larga di aiuti: una squadra di soldati 
svolse sempre la sorveglianza del tifosario, per oltre un mese un aspirante medico fu di aiuto e 
vennero sempre forniti medicinali, presidi terapeutici e materiali per le medicature.
 
Viste le cattive condizioni sanitarie della popolazione, con una circolare del 15 agosto 1919 il Com-
missariato civile di Riva sospese 
le festività e gli assembramen-
ti: sagre, mercati, processioni, 
commerci girovaghi nelle case 
e funzioni straordinarie nelle 
chiese per tutto il periodo di 
propagazione del tifo.
Il Sindaco riprese l’ordine con 
un avviso alla cittadinanza e 
per questi motivi venne sospe-
sa anche la cerimonia di sco-
primento di una lapide in me-
moria del concittadino tenen-
te aviatore Guido Bettinazzi, 
prevista per l’anniversario della 
sua morte il 17 agosto 1919.
Lo scoprimento della lapide a 
ricordo dei caduti venne cele-
brato il 4 novembre 1919 (si 
veda fotografia della lapide a 
pag. 71 del presente Quader-
no).

Avviso di sospensione
di festività e assembramenti

(ACAR, Atti 1919,
fs. Commemorazione dei caduti

in guerra Guido Bettinazzi, Augusto 
Giuliani e Luigi Rondalli, 1919,

bs. 3.8.1.597)



53

Anche per il rimpatrio dei prigionieri vennero emanate misure restrittive per la profilassi delle 
malattie infettive, soprattutto per i reduci dalla Russia.
Il Commissariato civile del Distretto politico di Riva inviò ai sindaci una prima circolare datata 
4 giugno 1919 che informava della ripresa dei rientri dei prigionieri e invitava ad esercitare una 
efficace azione di vigilanza, adottando le misure di isolamento al minimo sospetto di malattia in-
fettiva, denunciando i casi all’autorità competente. 
Una decina di giorni dopo una seconda circolare del commissario Alliaudi datata 14 giugno 1919, 
richiamando la precedente, invitava i sindaci a dare istruzioni agli organi sanitari affinché tutti i 
reduci venissero assoggettati ad un periodo di osservazione di 21 giorni, per impedire soprattutto 
l’importazione del tifo petecchiale, di cui si erano già registrati alcuni casi portati dai prigionieri 
provenienti dalla Russia.

Circolare del 4 giugno 
1919 relativa ai rientri dei 

prigionieri, con l’invito ai 
sindaci ad esercitare una 

efficace azione di vigilanza 
(ACR, Atti 1919, n. 1043, 

bs. 6.5.630)

Fotografia dei reduci da Vladivostok. 
Sul retro della fotografia originale
i nomi:
1. Zeni Enrico; 2. Vivori Teodoro;
3. Cretti Giulio; 4. Giuliani Florindo;
5. Lorenzetti Luigi; 6. Turrini Davide;
7. Torbol Oreste; 8. Zeni Saverio;
9. Ischia Cesare; 10. Vivori Giuseppe;
11. dott. Bortolotti Emilio;
12. Mantovani Arturo;
13. avv. Sembenico Luigi Pro sindaco; 
14. avv. Marchetti Prospero Sindaco
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1919: prospetti statistici e raccolta di informazioni
sulla situazione nei tre Comuni

Il 13 dicembre 1918 il Commissario avv. Oreste Angelini, che aveva gestito le casse comunali dal 
giugno 1915, presentò al Comando del Presidio militare la resa di conto della sua amministrazio-
ne. Non si tratta di un mero resoconto economico, ma troviamo informazioni sulle requisizioni 
di derrate, di animali, di rame, di materiale elettrico. Ci sono note di consegna di animali, affitti, 
elenchi di chiavi di case private a lui affidate, nonché la notizia che l’archivio storico venne traspor-
tato dalle Scuole industriali in due locali della casa ex Baldessari, dove si trovava pure il magazzino 
con vendita di generi alimentari del Sindacato (ACAR, Carteggio e atti 1918, bs. 3.8.1.589).
Dopo la firma dell’armistizio il control-
lo sulla gestione politica e amministra-
tiva dei Comuni passò al Comando del 
Presidio Militare di Arco. Il Comune 
inoltre era sottoposto al R. Commis-
sariato civile del distretto di Riva quale 
autorità di riferimento.
Spesso nei carteggi si trovano richieste 
di notizie, statistiche o informazioni ge-
nerali che le varie autorità – compresi i 
comitati sorti per l’assistenza ai profu-
ghi – richiedevano ai Comuni per avere 
un quadro della situazione post bellica. 
Pubblichiamo alcuni di tali documenti, 
che danno, a un secolo di distanza, in-
formazioni sulla nostra Città e sui no-
stri antenati.
Il 27 marzo 1919 il Sottocomitato Pro-
fughi – Sezione militare di Riva chie-
se ai tre Comuni di Arco, Oltresarca e 
Romarzollo alcuni dati statistici sulla 

Richiesta del 27 marzo 1919 di dati statistici inviata
dal Sottocomitato Profughi - Sezione militare di Riva al Comune di Arco

(ACAR, Atti 1919, III, n. 771, bs. 3.8.1.591)
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Prospetto statistico sulle condizioni dell’abitato
e della popolazione di Arco in risposta alla richiesta
del Sottocomitato Profughi (ibidem) 

Richiesta del 27 marzo 1919 di dati statistici inviata dal Sottocomitato 
Profughi - Sezione militare di Riva al Comune di Oltresarca

(ACO, Atti 1919, I, n. 608, bs. 4.2.1243)

situazione della popolazione. In particolare il numero di abitanti e di case prima della guerra, il 
numero di abitanti presenti e di case abitabili dopo la guerra, il numero di case riparabili con poca 
spesa, il numero di baracche costruite per ospitare le famiglie, il numero presunto di baracche 
ancora occorrenti e infine il numero di profughi da rimpatriare con la provenienza della famiglia 
e degli individui.
 Il Comune di Arco rispose predisponendo un prospetto, che riassumiamo, in quanto un po’ sbia-
dito. Le case esistenti prima della guerra erano n. 608; le case rase al suolo furono 4; le case non 
abitabili erano n. 25, mentre il numero di quelle abitabili o riparabili era di 569. Riguardo agli 
abitanti, erano n. 4524 prima della guerra; dei 4492 profughi che dovettero abbandonare il paese, 
solo 3504 risultavano rientrati. Gli abitanti alla data del 30 marzo 1919 erano n. 3533 persone. 

Seguono altre informazioni sull’estensione 
dei terreni devastati (450 ettari), sugli ani-
mali e sulle cucine popolari.
Nel “Protocollo assunto in Arco li 11 di-
cembre 1919” e nella “Relazione ineren-
te il Piano regolatore della Città di Arco” 
stese rispettivamente dal Sindaco Prospero 
Marchetti e dall’arch. Maffei in data 18 di-
cembre 1919, risulta che la Città di Arco 
fu fortemente danneggiata dalla guerra: 75 
case furono lesionate in modo più o meno 
grave e di queste 30 furono completamente 
distrutte o da doversi demolire per essere 
eventualmente ricostruite. Tenuto conto 
dello sviluppo della città e delle sempre più 
urgenti esigenze sia dal lato di abitabilità, 
che di igiene e per facilitare le comunicazio-
ni, l’arch. Maffei prospettò l’idea di abbat-
tere diverse case per pubblica utilità e cioè 
per allargare le vie o isolarle dal fuoco, in 
modo che quelle che rimanevano potessero 
avere luce e ventilazione naturale (ACAR, 
LL.PP. fs. Piano Regolatore della Città di 
Arco, 1919-1920, vs. 3.8.2.730 e 731).

Il Comune di Oltresarca rispose alla mede-
sima richiesta indicando i dati a fianco del-
le singole domande. Gli abitanti nel 1910 
erano n. 3020 e le case n. 552. Gli abitanti 
presenti nel dopoguerra erano n. 3150 e le 
case abitabili n. 460; quelle riparabili con 
poca spesa n. 30 (per un totale di n. 490 
abitazioni); i profughi da rimpatriare erano 
circa 100. Come per Arco non erano state 
costruite baracche.
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Per il Comune di Romarzollo non 
è stato rintracciato il questionario 
inviato ai Comuni dal Sottocomi-
tato Profughi – Sezione militare di 
Riva in marzo. Pubblichiamo un 
“Notiziario” con richieste di infor-
mazioni inviato dallo stesso Sot-
tocomitato Profughi di Riva il 28 
aprile 1919. La risposta del Comu-
ne è redatta a matita, su carta veli-
na, poco leggibile e molto sintetica: 
ne riassumiamo i dati. Il numero 
di abitanti risultava di 2000 perso-
ne, di cui 706 uomini, 635 donne, 
61 bambini nel primo anno di età, 
143 bambini da 1 a 4 anni, 129 ra-
gazzi da 4 a 10 anni, 110 ragazzi da 
10 a 16 anni, 116 ragazze da 4 a 10 
anni e 100 da 10 a 16 anni.
Sulle condizioni del paese si rispo-
se “danneggiato” e in riguardo alle 
condizioni igieniche “soddisfacen-
ti”. In merito alle condizioni fisiche 
degli abitanti si rispose “debili”, 
mentre lo stato morale risultava 
“buono”. Riguardo alle condizio- Prospetto redatto dal Comune di Romarzollo nell’aprile 1919

(ACR, Atti 1919, n. 709, bs. 6.5.630)
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ni della scuola, vennero rilevate tutte le 5 
scuole aperte. Il fabbisogno di indumenti, 
attrezzi e oggetti scolastici è pure compilato 
a matita e sbiadito (si vedano le immagini a 
fondo pagina).

Un’altra richiesta di notizie sulle industrie 
riattivate nel Comune dopo l’armistizio 
arrivò dal R. Commissariato civile del Di-
stretto politico di Riva il 16 giugno 1919. 
Dalla risposta del Comune apprendiamo 
che, alla data del 7 luglio 1919, nessuna 
industria venne riattivata. La risposta del 
capoguardia riferisce inoltre che il labo-
ratorio di falegnameria di Celestino Em-
mert occupava prima della guerra da 7 a 
10 operai. Durante la guerra i macchinari 
vennero utilizzati dall’esercito austriaco, 
mentre dopo l’armistizio il laboratorio 
risultava utilizzato dagli operai del Genio 
militare del Cantiere di Arco.
Il Sindaco integrò la risposta, riferendo 
che dopo l’armistizio vennero riattivate al-
tre due segherie, entrambe adibite ai lavori 
del Genio militare.

Risposta negativa in merito alle industrie riattivate nel Comune
dopo l’armistizio (ACAR, Atti 1919, III, n. 1656, bs. 3.8.1.591)

Anche il Comando del Presidio militare, il 13 giugno 
1919 chiese al Sindaco Marchetti una relazione sulla 
situazione della città. La risposta conservata agli atti 
parte riassunta in unico resoconto e parte in relazioni 
sciolte, è molto interessante. Riportiamo sinteticamen-
te alcune notizie, seguendo i punti del questionario.
1.	 Situazione politica: si risponde “Dopo la reden-

zione (3 novembre 1918) nulla vi è da rimarcare”;
2.	 Amministrazione: si dice che il Municipio è sot-

toposto al R. Commissario civile di Riva e che gli 
affari d’ufficio vengono sbrigati in base agli ordini 
di detta autorità;

3.	 Ordine pubblico: si risponde che è soddisfacente 
ed è regolato dalle Guardie municipali e dai Regi 
Carabinieri;

4.	 Approvvigionamento: si specifica che dal 3 no-
vembre 1918 (è scritto 1919, ma tale data non 
è corretta) la popolazione viene approvvigionata 
dalla Delegazione ministeriale tramite la filiale 
del Magazzino distrettuale di Riva, che doveva 
distribuire i generi alimentari razionati a tutto il 
Distretto giudiziario di Arco;

Prospetti del Comune di Romarzollo circa i fabbisogni rile-
vati; prima immagine: suppellettili (20 tavole, 1000 sedie, 
1500 lenzuola, 500 coperte, ecc.) e vestiario (1100 abiti per 
donna, uomo e ragazzi, 2000 paia di calze, 1000 paia di 
scarpe, ecc.); seconda immagine: oggetti scolastici (2 tavolini, 
6 sedie, libri, penne, inchiostro, ecc.); terza immagine: 
attrezzi rurali (carretti, badili, pale, roncole, pali di ferro, 
ecc.) - (ACR, Atti 1919, n. 709, bs. 6.5.630)
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5.	 Situazione finanziaria: si specifica di aver chiesto un mutuo di 1.800.000 corone, ma di avere 
ricevuto solo un anticipo di 400.000 corone. 

6.	 Commercio: si rileva che è assai limitato o addirittura nullo, a causa della scarsezza dei mezzi 
di locomozione. Il Sindaco evidenzia che i paesi, pur essendo nel cuore della madre Patria, 
sono isolati dalla spina dorsale dell’alta Italia e che sarebbe necessario il ripristino della M.A.R. 
(ferrovia Mori – Arco – Riva) per sanare, almeno in parte, i danni della guerra;

7.	 Industria: “l’industria di Arco è morta, risorgerà quando, come per il commercio, saremmo 
congiunti alla grande arteria”;

8.	 Agricoltura: molto dettagliata la relazione del tecnico agrario, di cui riportiamo solo alcuni 
passaggi. Rileva che la vallata, pur essendo fertile, è coltivata con sistemi “primordiali” per la 
mancanza di cattedre ambulanti di agricoltura, che istruiscano i contadini. Si coltivano viti 
(bianchi: Trebbiano, Vernaccia, Riesling, Italico, Nosiola; neri: Negrara, Schiava, Rossara, Mar-
zemino), cereali (granone, poco frumento e segale) e in minima quantità orzo, patate, fagioli 
e il cavolo broccolo alle foci del Sarca. A mezzo monte vegetano splendidi castagni e l’olivo. Il 
bozzolo prodotto proviene da semi forniti dal Consiglio provinciale dell’Agricoltura di Tren-
to. Si consiglia la coltivazione di prati stabili nella parte occidentale della valle, data l’ottima 
qualità dell’acqua dei torrenti, mentre l’acqua del Sarca, essendo molto fredda, è buona per 
l’irrigazione delle graminacee. L’allevamento del bestiame è quasi nullo per la poca produzione 
di fieno. Si auspica uno sviluppo selezionando la razza Rendena e migliorando malghe e pascoli 
alpini. Per quanto riguarda i frutteti, risulta coltivato intensamente il prugno (Dro e Ceniga), 
ma si auspica una coltivazione con sistemi più moderni. La coltivazione del pero e del “pomo” 
risulta limitata, anche se le qualità precoci danno ottimi risultati; il pesco invece, che una volta 
aveva grande pregio nel commercio, risulta abbandonato, come quasi scomparse sono le colti-
vazioni di canape, tabacco, pomodoro e barbabietola da zucchero (di quest’ultima non venne 
mai fatta alcuna prova importante). Il Consorzio agrario di Arco possiede due ettari di terreno 
usufruiti per metà a vivaio di viti madri americane necessarie per gli innesti e per metà a gelsi 
innestati;

9.	 Comunicazioni ferroviarie e stradali: si espone che da un mese esiste una discreta rete di 
comunicazioni: due corse di automobile in andata e due in ritorno per Trento, due in andata e 
due in ritorno per Trento via Rovereto, una corsa speciale per Rovereto. Si spera nel ripristino 
della ferrovia lungo il percorso Riva – Arco – Mori – Rovereto e nel funzionamento di una 
tramvia fra Arco e Riva;

10.	Rimpatrio profughi: la relazione del Sottocomitato Profughi di Arco è molto dettagliata ed 
espone il lavoro compiuto dal 25 novembre 1918 al 28 giugno 1919. I profughi rimpatriati era-
no n. 3608, a cui venne corrisposto il razionamento per i primi tre giorni. N. 221 persone rim-
patriate e prive di abitazione erano state ospitate provvisoriamente negli alberghi e nelle ville e 
di queste n. 77 erano ancora in detti alloggi. Dal 28 novembre 1918 al 15 gennaio 1919 presso 
l’albergo Reinalter venne aperto un posto di ristoro per i profughi in arrivo; vennero distribuite: 
n. 7681 razioni di caffè-latte e n. 3242 razioni di minestra (nella relazione sono indicate le ra-
zioni di caffè, zucchero e latte condensato distribuite gratuitamente dall’Intendenza militare ai 
tre Comuni di Arco, Oltresarca e Romarzollo). Alla data del 28 giugno 1919 vennero distribuite 
n. 12764 razioni gratuite a profughi poveri di Arco, Oltresarca, Romarzollo, Dro, ciascuna 
valevole per tre giorni. Alla data del primo maggio 1919 vennero prelevati dal Magazzino di 
sussistenza di Riva n. 13028 razioni composte da 900 gr. di pane, 1 scatoletta di carne, 300 gr. 
di riso, 60 gr di sale, 21 gr. di grassi, 25 gr. di caffè e 30 gr. di zucchero. Vennero ripartite inoltre 
tra i Comuni del distretto n. 20 casse di limoni. Il Sottocomitato espose infine di avere ricevuto 
dal Comando del Presidio militare “indumenti consistenti in coperte, federe, trapunte, pastra-
ni, giubbe, panciotti, pantaloni, camicie, mutande, ecc.” che, uniti ad altri pervenuti dal Comi-
tato Assistenza Civile di Trento e da altri Comitati, vennero distribuiti almeno ad una parte dei 
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profughi del distretto. Si rileva 
anche però che il fabbisogno 
di vestiti, biancheria e calzatu-
re era ancora molto alto e che i 
bisogni, a cui il Sottocomitato 
non riusciva a far fronte, erano 
ancora moltissimi, “vista anche 
della disoccupazione forzata di 
tanti lavoratori”;

11.	Ricostruzioni: si specifica che 
vanno molto a rilento, a cau-
sa della mancanza di materiali 
e di maestranze; inoltre non 
risultavano ancora istituite le 
Commissioni per l’accerta-
mento dei danni di guerra;

12.	Poste, telegrafi e telefoni: 
l’ufficio postale di Arco era 
ufficio erariale sottoposto alla 
Direzione delle Poste e tele-
grafi pel Trentino di Trento. 
Vi lavoravano: un direttore, 
due ufficiali, un ufficiale po-
stale venuto da Modena per 
la trasformazione del servizio 
della cessata amministrazione 
austriaca secondo le leggi vi-
genti nel Regno italiano, due 
sottoimpiegati, tre “servi effet-
tivi”, un “servo ausiliare”, un 
portalettere rurale;

13.	Servizio sanitario: il servizio 
veniva disimpegnato da due 
medici comunali, che prestarono servizio anche durante la guerra; di questi uno svolgeva le 
funzioni anche di medico dell’ospedale. Due erano le ostetriche e due le farmacie, ma una era 
ancora chiusa, essendo di proprietà di un “tedesco italofobo”. La salute pubblica generale risul-
tava buona, ma da una ventina di giorni era stata riscontrata “una lieve epidemia di tifo”, dovuta 
per lo più alla “mala abitudine invalsa nei contadini, di bere l’acqua dei canali di irrigazione”. 
Un’ispezione agli acquedotti comunali rilevò una situazione buona; tuttavia nella parte della 
città dove si ebbero i casi di tifo, risultò la mancanza di chiusura della galleria che immette al 
bacino di carico dell’acquedotto, che venne subito chiusa ermeticamente (purtroppo l’epidemia 
di tifo non fu circoscritta come si auspicava il medico e vi furono tragiche conseguenze: si veda 
il capitolo dedicato). Circa i miglioramenti per la salute pubblica si segnalarono alcuni provve-
dimenti: curare la nettezza pubblica specialmente presso e fra i cumuli di macerie che ancora 
ingombravano le pubbliche vie, vietare di tenere letamai e immondizie fra le case, intensificare 
l’innaffiamento delle vie polverose; realizzare delle pubbliche latrine e infine per l’igiene perso-
nale attivare un bagno pubblico, utilissimo specialmente nei mesi estivi. Il servizio veterinario, 
veniva svolto dal veterinario consorziale, che ispezionava le carni nei vari spacci di vendita, 
essendo il macello pubblico ancora in riparazione;

Prima parte della relazione del Sottocomitato Profughi di Arco
sul lavoro compiuto dal 25 novembre 1918 al 28 giugno 1919

(ACAR, Atti 1919, III, bs. 3.8.1.591)
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14.	Giustizia: l’amministrazione 
della giustizia risultava svol-
ta “normalmente: le sentenze 
vengono pronunciate in forza 
dei poteri conferiti dal Co-
mando supremo dell’Esercito 
italiano” con riguardo alle or-
dinanze emanate dallo stesso 
Comando a modificazione e 
integrazione delle leggi vigenti. 
Gli atti giudiziali, i “preziosi” 
libri fondiari, le mappe e mol-
ti documenti furono salvati, 
mentre erano andati perduti 
alcuni mobili delle cancellerie 
giudiziali e delle prigioni. La 
relazione prosegue: “la circo-
stanza della completa evacua-
zione del distretto durata oltre 
tre anni, l’esser stata la popo-
lazione dispersa in diverse re-
gioni dell’Austria, le molteplici 
distruzioni causate dalla guerra 
portarono la loro ripercussione 
in un cumulo di diritti incerti 
da ristabilire: compito questo 
dell’autorità giudiziaria coa-
diuvata dagli avvocati del Foro: 
compito che è reso ancora più 
grave per le molte perizie pro-
poste per constatazione dei 
danni di guerra”. Si chiedeva 
infine di ripristinare il numero 
del personale giudiziario come 
nei tempi “normali” che era di 
tre giudici e quattro cancellieri. 
In merito agli atti giudiziali ci-
tiamo un ulteriore documento, 
conservato nel Carteggio e atti 
del 1918, rubr. III n. 1534: il 
2 giugno 1919 il Giudizio di-
strettuale inviò ai Comuni una 
circolare che chiedeva la cooperazione per la ricostruzione dello “stato di diritto” per tutti 
quegli affari “che per effetto della guerra, dell’evaquazione (sic!) e delle molte morti avvenute 
in terra straniera, divennero pendenti e attendono evasioni di varia natura”. Il Giudizio chie-
deva l’applicazione dell’Ordinanza del Ministero della Giustizia 28/6 1850 n. 256 B.L.I. col 
massimo rigore e chiedeva speciale attenzione nell’assunzione delle verifiche di decesso e degli 
inventari perché formavano la base delle ventilazioni ereditarie. Sottolineava l’importanza di 
descrivere l’entità della massa ereditaria, facendone risaltare la sostanza e il valore; specificava 

Parte della relazione per il Presidio militare di Arco relativa all’amministrazione
della giustizia (ACAR, Atti 1919, III, bs. 3.8.1.591)
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Buono per il prelevamento di 1616 
razioni gratuite di generi alimentari per 

i bisognosi del Comune di Romarzollo 
valido dal 24 al 31 gennaio 1919

(ACR, Atti 1919, s.n., bs. 6.5.630)

che l’inventario non doveva essere un elenco, ma un atto assunto dal Comune, “che abbraccia 
tutta la massa: mobili, stabili, crediti, libretti di deposito, ecc. e debiti”. Un punto fondamen-
tale riservato ai Comuni era infine la tutela dei minori. La circolare recita: “Pur troppo anche 
qui è certo notoria la immensa rovina morale seminata nella gioventù dalla forzata permanen-
za in terra straniera e dalla guerra in genere, che allentò i freni morali in modo impressionante. 
Basta uno sguardo alle numerose tabelle degli illegittimi”. Ai Comuni era quindi affidato il 
compito di collaborare col Giudizio pupillare per proporre persone idonee e sagge per svolgere 
le funzioni di tutori e curatori dei minori (ACAR, Atti 1918, III, n. 1534, bs. 3.8.1.591).

15.	Clero e culto: il sacerdote Giacomo Depellegrin rispose che erano necessari vari restauri in 
alcune chiese della parrocchia, specialmente alla chiesa di S. Anna, a quella storica e molto 
antica di S. Apollinare, mentre alla chiesa collegiata servivano le campane, asportate dal go-
verno austriaco, i vetri perché quasi tutti frantumati e altre minori riparazioni. Si evidenziava 
inoltre che parecchi oggetti sacri e paramenti si trovavano ancora a Bolzano, dove erano stati 
trasportati per il pericolo di incendi, ma che ora sarebbero stati necessari per il servizio divino;

16.	Pubblica istruzione: sono conservate due relazioni, una del dirigente della scuola maschile 
e una della dirigente della scuola femminile. Risultava che c’erano 5 classi maschili e 5 fem-
minili, che la durata del periodo scolastico era di 8 anni; che l’anno scolastico iniziava il 15 
ottobre e terminava il 15 luglio dell’anno successivo. In merito al fabbisogno scolastico, per le 
scuole maschili si richiedevano: “un campicello o orto sperimentale”, una biblioteca scolastica, 
i bagni per gli scolari, “attrezzi ginnastici, se non altro i più elementari” e “almeno le cose fon-
damentali per introdurre anche qui il lavoro manuale”. La scuola femminile, condotta dalle re-
ligiose Servite, era frequentata da 210 scolare su 248 iscritte; procedeva in modo regolare, con 
la distribuzione della refezio-
ne giornaliera. Riguardo al 
fabbisogno si evidenziava la 
necessità di una “biblioteca 
per le maestre e per le sco-
lare, d’una collezione di og-
getti di fisica, di quadri per 
lezioni d’aspetto e di tela per 
scolare povere”;

17.	Belle arti e archivi: si ri-
sponde che i “capi d’arte” 
trasportati prima della guer-
ra a Innsbruck o altrove, 
pare siano stati rintracciati 
dal Governatorato, ma che 
non erano ancora rientrati 
(ACAR, Atti 1919, III, n. 
1642, bs. 3.8.1.591).
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ASSISTENZA E RICOSTRUZIONE

Col rientro dei civili e dei militari si avviò il duro lavoro di ricostruzione del primo dopoguerra, in 
anni in cui la miseria riapparve incombente. 
Della ristrutturazione degli edifici pubblici e delle case private e per l’eventuale costruzione di ba-
raccamenti per ricevere i profughi rimpatriati si occupò il Comando Supremo – Affari civili attra-
verso il Comando della I^ Armata a capo della quale era il Governatore di Trento generale G. Peco-
ri Giraldi e una serie di Comandi e Direzioni del Genio militare; si veda a tal proposito la riprodu-
zione della circolare del 23 dicembre 1918 e in particolare il lungo elenco dei destinatari delle di-
sposizioni stesse (ACR, Atti 
1919, n. 5, bs. 6.5.630).
I proprietari dei fabbrica-
ti che volevano ottenere le 
riparazioni autorizzate dal 
Comando supremo dove-
vano presentare al Sindaco 
o al Commissario del Co-
mune una domanda con le 
indicazioni sul fabbricato 
e sulle riparazioni da ese-
guire. Le autorità comunali 
inoltravano le domande ai 
Commissari civili e questi 
al Comando del Genio di 
Corpo d’Armata o alla Di-
rezione lavori del Genio che 
operava nel territorio nel 
quale si trovava il fabbricato 
da riparare. Arco si trovava 
nella zona 15 e faceva riferi-
mento alla Direzione lavori 
del Genio con sede a Riva.
Prima dell’inizio delle ripa-
razioni i proprietari dei fab-
bricati dovevano sottoscri-
vere l’atto di consenso che 
prevedeva la decurtazione 
delle spese incontrate nei 
lavori di ricostruzione dalle 
eventuali indennità di risar-
cimento dei danni di guerra.

Circolare del Comando della 1^ 
Armata del 23 dicembre 1918 

relativa ai provvedimenti per la 
ricostruzione degli edifici danneg-

giati  (ACR, Atti 1919,
n. 5, bs. 6.5.630)
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17 aprile 1921. Attestazione dei danni subiti da Arcangela Turrini
dovuti a saccheggi e furti (Archivio Romano Turrini)

Le pratiche conservate in archivio e relati-
ve al risarcimento dei danni di guerra sui 
beni mobili e immobili pubblici e privati 
formano un’intera serie archivistica per 
l’archivio di Arco e si protraggono fino 
agli Anni Trenta del Novecento; con-
sistente è anche il materiale conservato 
negli archivi di Oltresarca e Romarzollo, 
che comprende interi faldoni frammisti 
al carteggio annuale.

L’assistenza ai profughi di guerra attra-
verso la corresponsione di sussidi ordina-
ri si protrasse per 90 giorni dal rientro in 
Patria, ma proseguì per coloro che non 
poterono rientrare al Comune di domi-
cilio per l’inagibilità delle case o per altre 
cause dipendenti dagli eventi bellici. Il 
sussidio venne inoltre confermato alle fa-
miglie dei richiamati nell’esercito austro 
– ungarico fino al rientro in famiglia dei 
reduci. 

Vi sono in archivio numerosi avvisi, circolari e 
carteggi, in quanto era necessario che i sindaci ve-
rificassero la veridicità delle dichiarazioni rese da 
chi chiedeva il sussidio.
In generale, oltre ai sussidi ordinari e straordinari, 
furono previste varie forme di assistenza, a breve 
e lungo termine, da parte del Governo, dei Co-
mitati, di istituzione pubbliche o benefiche. In 
primo luogo assegni e pensioni agli invalidi e ai 
familiari dei morti in guerra, nonché cure chirur-
giche, ospedaliere e protesi per i mutilati. Dalla 
Camera di Commercio e d’Industria di Trento 
vennero previste distribuzioni di utensili, attrez-
zi e altro materiale per artigiani e industriali bi-
sognosi (ACR, Atti 1919, n. 1220, bs. 6.5.630). 
Assegnazioni a prezzo agevolato e parzialmente 
a fondo perduto riguardarono la fornitura di se-
menti, attrezzi agricoli e animali da cortile, da lat-
te e da lavoro.

Avviso del Comando della 1^ Armata relativo ai sussidi 
spettanti ai profughi e alle famiglie dei richiamati nell’esercito 
austro-ungarico (ACAR, Atti 1918, bs. 3.8.1.589)
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Assistenza della Croce Rossa Americana
 
Il 21 gennaio 1919 la Sezione di Trento della Croce Rossa Americana (con sede a Milano) comuni-
cò al Sindaco di Oltresarca che avrebbe organizzato una “distribuzione speciale” per la popolazione 
di Oltresarca nella giornata del 25 
gennaio.
Domenica 26 gennaio il Sindaco 
scrisse alla sezione di Trento della 
Croce Rossa Americana un ringra-
ziamento per la “generosa distribu-
zione di generi fatta a questa popo-
lazione ieridì, la quale ne conserverà 
perenne riconoscenza”. Un altro 
ringraziamento alla Croce Rossa 
Americana è conservato nello stes-
so fascicolo per una distribuzione di 
viveri e indumenti fatta a Massone 
il 21 gennaio 1919. 
In un fascicolo a parte, di cui ri-
portiamo l’immagine di copertina 
con disegnata la croce rossa, sono 
elencati tutti i beneficiari dei doni 
della Croce Rossa Americana, divisi 
per paese (Bolognano, Massone, S. 
Martino, Caneve, Vignole - Masi), 
con l’indicazione della data di arri-
vo, del numero dei componenti la 
famiglia e di eventuali annotazioni. 
Un secondo elenco riporta il nume-
ro di componenti le famiglie diviso 
in: vecchi, adulti, donne e bambini 
(ACO, Atti 1919, II, fs. Prenotazioni 
per i doni della Croce Rossa America-
na”, bs. 4.2.1243).

Comunicazione del 21 gennaio 1919 della Sezione di Trento della Croce Rossa
Americana per una “distribuzione speciale” per la popolazione di Oltresarca

(ACO, Carteggio e atti 1919, II, n. 32, bs. 4.2.1243)

Ringraziamento del Sindaco di Oltresarca 
alla Croce Rossa Americana (ibidem)
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DALLO STATO DI ARMISTIZIO
ALL’ANNESSIONE

Il primo agosto 1919 il Commissario generale per la Venezia Tridentina dott. Credaro inviò a tutti 
i Comuni una circolare per informare del suo insediamento; aveva il compito di assumere l’ammi-
nistrazione civile della Venezia tridentina e di predisporre la sistemazione politico-amministrativa 
e la ricostruzione economica per il passaggio dallo stato di armistizio a quello di annessione.

Gli organi amministrativi previsti dalla legislazione comunale austriaca continuarono la loro atti-
vità anche negli anni immediatamente successivi alla conclusione della prima guerra mondiale e 
all’annessione del Trentino al Regno d’Italia, sancita dalla Legge 26 settembre 1920, che converti-
va in legge il Regio Decreto 6 ottobre 1919 riguardante l’approvazione del Trattato di S. Germano 
tra Italia e Austria. Con l’entrata in vigore del Regio Decreto 11 gennaio 1923 n. 9 vennero estese 
a tutti i Comuni del Trentino le leggi e i regolamenti comunali e provinciali italiani e cominciaro-
no la loro attività gli organi elettivi del Consiglio comunale e della Giunta. In forza dell’art. 208 
del Trattato di S. Germano i beni degli Stati ex nemici passarono in proprietà dello Stato italiano.

Circolare del primo agosto 1919 
del Commissario generale per 
la Venezia Tridentina dott. 
Credaro per informare del suo 
insediamento (ACAR, Atti 1918, 
III, n. 2378, bs. 3.8.1.591)
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Il 3 ottobre 1920 la cittadinanza di Arco festeggiò l’An-
nessione della Venezia tridentina alla Madre Patria Italia: 
la Città venne imbandierata e illuminata, si spararono i 
mortaretti e, dopo la messa solenne, un corteo con tutte 
le autorità rese omaggio al luogo del supplizio dei Mar-
tiri cecoslovacchi. Seguì un discorso commemorativo e la 
“gita sullo storico castello di Arco” (ACAR, Atti 1920, fs. 
Festeggiamenti per l’annessione della Venezia Tridentina, bs. 
3.8.1.607).
Una targa ricordo dell’annessione all’Italia venne collocata 
nell’atrio del Municipio (ora si trova nel giro scala, tra pri-
mo e secondo piano).

Targa ricordo dell’annessione
collocata in Municipio

Manifesto realizzato
per la Festa dell’annessione all’Italia, 
svoltasi il 3 ottobre 1920
(ACAR, Atti 1920, bs. 3.8.1.607)
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La cittadinanza di Arco radunata nella Piazza 3 Novembre; sventola il Tricolore (Archivio Fabio Emanuelli)
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APPENDICE
DOCUMENTARIA

Il 3 novembre 1918 le truppe italiane entrarono 
a Trento e Trieste e il 4 novembre venne firmato 
l’armistizio. In archivio è conservata una copia a 
stampa della dichiarazione del 4 novembre 1918 
del generale Armando Diaz che proclama la fine 
della guerra e dell’impero austro - ungarico.
In poche settimane sulle rovine dell’impero asbur-
gico sorsero nuovi Stati: Cecoslovacchia, Austria, 
Ungheria, Romania e Jugoslavia, che riuniva le 
popolazioni balcaniche in parte ex suddite dell’im-
pero austriaco, in parte di quello turco; la Polo-
nia nacque dalla fusione delle province polacche 
in precedenza soggette alla Russia, alla Germania e 
all’Austria; all’Italia vennero annesse dall’ex impero 
asburgico il Trentino, l’Alto Adige e l’Istria.
In archivio sono conservate alcune copie del giorna-
le italiano Corriere della Sera del novembre 1918, 
mentre in precedenza ci sono prevalentemente gior-
nali austriaci come La Patria e Il risveglio Tridentino. Copia a stampa della dichiarazione del 4 novembre 1918

del generale Armando Diaz che proclama la fine della guerra e 
dell’impero austro - ungarico (ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)

Prima pagina del Corriere della Sera del 4 novembre 1918 (ibidem)
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Prime pagine del Corriere della Sera del 5 e dell’8 novembre 1918 (ibidem)
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I martiri e i caduti

Come scritto sul retro del volantino, dopo 
il martirio di Cesare Battisti (catturato 
nella notte tra il 9 e il 10 luglio 1916 sul 
Monte Corno, trasportato nella Fortez-
za di Trento l’11 luglio e condannato a 
morte il 12 luglio) aeroplani italiani lan-
ciarono sulla Città di Trento i foglietti di 
cui pubblichiamo un esemplare, anche se 
un po’ rovinato (ACAR, Affari diversi, bs. 
3.8.9.808). 

Altri irredentisti condannati a morte con senten-
za eseguita nella fossa del castello del Bonconsiglio 
di Trento furono Damiano Chiesa giustiziato il 19 
maggio 1916 e Fabio Filzi catturato e giustiziato in-
sieme a Cesare Battisti il 12 luglio 1916.

Anche Arco perse molti “figli” che combatterono sul fronte italiano e su quello austro-ungarico. 
La Città di Arco ricorda i suoi caduti con lapidi e monumenti.

Fronte e retro del volantino lanciato
da aeroplani italiani sulla Città di Trento
dopo il martirio di Cesare Battisti
(ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)

Monumento ai Caduti della prima e della seconda guerra mondiale eretto 
a Bolognano (Commissione edilizia comunale 18 aprile 1951)
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Il 19 giugno 1919 il Comitato d’azione patriot-
tica di Romarzollo comunicò al Comune che il 
29 giugno successivo sarebbe stato reso onore 
al “nobile figlio Nicola Bresciani” e che la cit-
tà di Brescia “Leonessa d’Italia” avrebbe donato 
al Municipio il Tricolore nazionale e la sciarpa 
tradizionale al Sindaco. Il Comitato chiese di 
organizzare “una festosa accoglienza agli ospiti”. 
In occasione della solenne cerimonia il sinda-
co fece apporre una lapide in memoria dell’eroe 
sulla casa in Varignano. Nel fascicolo è presente 
la nota con l’epigrafe. 

Il 4 novembre 1919, in occasione della comme-
morazione della vittoria italiana, venne scoperta 
una lapide in ricordo dei caduti sul fronte ita-
liano: il capitano Nicola Bresciani (di Romarzol-
lo), il tenente Guido Bettinazzi, il sottotenente 
Augusto Giuliani e Luigi Rondalli (ora collocata 
all’ingresso del palazzo municipale).

Durante la guerra morirono tanti soldati che 
erano stati arruolati nell’esercito austro-unga-
rico. Lapidi in memoria dei caduti sono all’in-
gresso principale del cimitero di Arco e all’in-
terno del cimitero di Vignole; un monumento 
è collocato nella piazza principale di fronte alla 
chiesa di Bolognano e una lapide è posta sul-
la chiesa di S. Floriano a fianco del cimitero di 
Bolognano; un monumento si trova nel piazzale 
antistante il cimitero di Vigne; a Caneve c’è un 
monumento ai caduti a fianco della chiesa di 
S. Rocco; a Massone c’è un monumento nella 
piazza principale e a S. Martino un monumento 
sul muro del cimitero.

Lapide ricordo dei caduti scoperta il 4 novembre 1919,
in occasione della commemorazione della vittoria italiana,
ora collocata all’ingresso del palazzo municipale

Epigrafe per Nicola Bresciani (ACR, Atti 1919, n. 1169, bs. 6.5.630)

I Legionari cecoslovacchi

Dal 1918 ad Arco ricordiamo ogni anno i Legionari cecoslovacchi, a cui è stato dedicato un monu-
mento in loc. Prabi, nel luogo dove venne eseguita la sentenza di morte dei soldati Antonin Jezek, 
Karel Novacek, Jiri Slegl e Vaclav Svoboda.
Nel 1917, a fianco dell’esercito italiano che combatteva gli austroungarici sul fronte trentino, si 
formò un corpo di volontari cecoslovacchi, disertori dell’esercito imperiale. Nel 1918 il corpo si 
trasformò in un vero e proprio esercito cecoslovacco in Italia, che aveva una Compagnia anche in 
Trentino. 
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Il 21 settembre 1918, in un’azione 
militare a Doss Alto alle pendici del 
monte Baldo, vennero catturati cinque 
legionari che, trasferiti a Ceniga, ven-
nero processati sommariamente come 
traditori per la diserzione dall’esercito 
austro-ungarico e condannati all’im-
piccagione, eseguita a Prabi il 22 set-
tembre 1918. Si salvò solo il quinto 
legionario in quanto minorenne e per-
tanto non passibile di pena di morte.
Riportiamo a fianco l’avviso di data 
30 dicembre 1918 relativo alla prima 
commemorazione dei Legionari ce-
coslovacchi, organizzata dal Sindaco 
Marchetti per il primo gennaio 1919.
Nel luogo dell’esecuzione è stato eretto 
un monumento. 
Una cerimonia per la collocazione di 
un cippo marmoreo venne organizzata 

a Riva dalla Legione Trentina – Associazione fra i Trentini combattenti nel R. Esercito – in memo-
ria del caporale boemo Luigi Storch legionario cecoslovacco giustiziato dagli austriaci (ACR, Atti 
1919, n. 359, bs. 6.5.630). 

Avviso del 30 dicembre 1918 per la prima commemorazione dei Legionari 
cecoslovacchi (ACAR, Atti 1918, bs. 3.8.1.589)

Monumento ai Legionari cecoslovacchi eretto a Prabi nel luogo della loro esecuzione 

Statua di San Venceslao di Boemia,
collocata n Via Caproni Maini

Nel 2018, alla presenza di una folta delegazione del Governo ceco, 
dell’Ambasciata ceca in Italia, del Governo italiano, della delega-
zione della Chiesa cattolica ceca e di quella italiana, dei rappresen-
tanti della Provincia autonoma di Trento e del Comune di Arco, 
oltre che della delegazione dei Legionari cecoslovacchi di Praga, 
della delegazione della Regione di Pilsen e del Gruppo Alpini di 
Arco (che da anni si prende cura del monumento ai Legionari 
cecoslovacchi di Prabi) si sono svolte le cerimonie di commemora-
zione di quattro anniversari: i cento anni dall’uccisione dei quattro 
legionari cecoslovacchi, i cento anni dalla fine della prima guerra 
mondiale e della nascita della Repubblica ceca e i 25 anni dalla ri-
presa delle relazioni tra Arco e Praga. In tale occasione è stata inau-
gurata la statua di San Venceslao di Boemia, donata dalla scuola 
di scultura di Hořice, a nome della Repubblica ceca e collocata in 
Via Caproni Maini.
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Cartoline, cartine e fotografie

In archivio sono conservate alcune 
cartoline postali “umoristiche” e car-
toline geografiche del periodo belli-
co. Di solito le cartoline umoristiche 
ritraggono in modo ridicolo i gover-
nanti dei Paesi in guerra contro l’Au-
stria, mentre le cartoline geografiche 
danno informazioni sulle varie zone 
di un paese, o sui confini tra Stati. Ne 
pubblichiamo qualcuna.
(ACAR, Affari diversi, bs. 3.8.9.808)
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Piazza San Giuseppe ad Arco; sono ben visibili i danni recati dai bombardamenti (Archivio Fabio Emanuelli)

La chiesa collegiata di Arco emerge tra le macerie del centro storico (Archivio Fabio Emanuelli)
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Due scorci della Piazza 3 Novembre (archivio Fabio Emanuelli)
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